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EMINENTISSIMO  SIGNORE. 


CArlo  Salzano  , € Francefco  Caftaldo 
pubblici  Stampatori  in  quefta  Fede- 
liffima  Città  efpongono  a V.  E.  come  de- 
siderano dare  alle  Stampe  un’  Opera  inti- 
tolata ; Supplica  di  Raimondo  di  San  grò 
Principe  di  S.  Severo  umiliata  alla  Santi- 
tà di  Benedetto  XIV.  Pontefice  Ottimo  A/laf 
Jimo  in  difefa  e rìfchìar amento  della  fua 
Lettera  Apologetica  fui  propofto  de 5 Quipu 
de 5 Feniani  5 Per  tanto  fupplicano  l’E.  V. 
di  commetterne  la  revisione  , e F averan- 
no  a grazia  ut  Deus  .. 

Admodum  R.  P.  Petrus  Rondi  ne  Ili  Or- 
%, dinì s Pradicatorum  S.  T.  Magijler  revi- 
de at  , & in  fcriptìs  referat . Datum  "He  a- 
poli  hac  die  14.  menfis  Julii  1753. 

C.  EPISC.  CAJACEN.  VIC.  GEN. 

Julius  Nicojaus  Ep.  Arcad.  Can.  Dep, 

Emi- 


a 


Eminenti:® noe  Domine, 


UT  juffis  Eminenti.sc  Veftrse obtempera- 
rem,  opus,  cui  titulus:  Supplica  di  Rai - 
mondo  di  Sangro  Principe  di  S.  Severo  umi- 
liata alla  Santità  di  Benedetto  XIV  Pon- 
tefice Ottimo  Àlfijìmo  in  dàfiefa  &c.  ea, 
qua  paf  erat , diligentia  , atque  fedulita- 
te  perlegi  . Nedùm  autem  in  hoc  fuppii- 
ci  libello  quidquàm  à Fide  orthodoxa  de- 
vium  , aut  Etiliche  Chriftianse  non  confo- 
rmili deprehendi  ; yerùm  , & in  eodem  de- 
miratus  finn  Eccellenti  filmi  Equitis  om- 
nium literarum  genere  ornati  ilìmi  fummam 
eruditionem  , tùm  fingularem  modeftiam, 
tùm  infignem  pietatem  , qua  effkta  quse- 
dam  in  altera  Tua  Epiftola  Apologetica 
modo  Ipfe  enucleate  explicat , exponit , at- 
que ad  amuflìm  Catholicse  .Religioni  à fc 
fuide  prolata  , atque  exadda  , luculentèr 
oftendit  5 quinimmò  cun£ta  fui  animi  fen - 

fu, 


fu  , ut  de  voti  film  us  Filius  San&ae  Ma  tris 
Ecclefe  Summi  Pontiftcis  judicio  humiJi- 
tèr , religiosèque  fubmittit . Eaproptèr  opus 
iftud  dignum  exiftimo  , ut  publico  prado 
committatur,  typi/que  mandetur . Datum 
Neapoii  in  Regali  Conventu  S.  Petri  Mar- 
tyris  Ordinis  Praedicatorum  xn.  kalend. 
Augufti  Ann.  repar.  filut. 

Emin.  Veftrae 

Obfeqnentifs & devi  noli fs . Servus 

P.  Petrus  Rondinelli  S.  T.  M. 

Adte?ita  relatìone  Domini  Keviforis 
Imprimatur  . Datum  Neapoii  x.  kalendas 
Se  x ti li s 1753. 

C.  EPISC.  CAJACEN.  VIC.  GEN. 

Julius  Nicolaus  Ep.  Arcad.  C.  D» 


& 2 


S.R.M, 


;S.  R.  M, 


Signore . 

CArJo  Salzano,  e Francefco  Caftaldo 
pubblici  Stampatori  in  quella  Fede- 
liffìma  Città  e_ipongo.no  a V.  M,  come  de- 
fide  rado  dare  alle  Stampe  un  Opera  inti- 
tolata : Supplica  dì  Raimondo  di  Sanerò 
Tri 7i ci pe  dì  S.  Severo  umiliala  alla  Santi- 
tà di  Benedetto  XIV.  Pontefice  Ottimo  Adafi 
jimo  in  difefa  è f ife  hi ar amento  della  fina 
Lettera  Apologetica  fui  propofito  de  Qui  pii 
de ’ Ternani  5 Per  tanto  Supplicano  hi  M. 
V.  di  commetterne  la  revisione,  , e P ave- 
ranno  a grazia  ut  Deus  > 

Domìnus  P.  Ah.  Gen.  Dì  B°  ne  dì Slìif 


Lati  Ila  Profefibr  Re  gite  llniverjìtatìs  Stu- 
dio rum  revi  de  ai  , At  in  fcriptir  refe  rat . 
Die  4.  menfu  Julii  175  3. 


>r  r; 


NIC. DE  ROSA  ÈP.PUTEOI.ilNr.C.M. 


illuftrifs" 

vi 


Jlluftrifs.  e Reverendi/s.  Signore  . 


I N elocuzione  de’  venerati  di  mi  comandi 
di  V.  S.  Illuft  ri  filma  ho  letto  attenta- 


mente il  libro  col  titolo  j Supplica  di  Rai- 
mondo  di  Sangro  Rrincipe  dì  S.  Severo  ti- 
nnii at  a alla  Santità  dì  Benedetto  XIV.  Ron- 
téjìce  Ottimo  MaJJìmo  &c.  Non  ho  potu- 
to icorgere  nel  medefìmo  co/a  alcuna  , che 
a’  Repi  diritti  ed  a1  buoni  coftumi  folle  men, 
che  convenevole,  e conforme  . Anzi , oltre 
la  folita  erudizione  , e lòrnma  purità  , e 
leggiadria  di  lingua  , già  altre  volte,  e ben 
giuftamente  da  tutti  lodate  in  così  degno 
Cavaliere  } ho  ammirato  Ipecialmente  la 
/ha  Criiliana  , e nobiliffima  moderazione , 
colla  quale  tratta  gli  fuoi  Oppofìtori  ^ il 
doverofb  ri/pettofìiFimo  offequio  , col  qua- 
le egli  umilia  le  fue  fuppliche  al  Capo  Vi- 
sìbile della  Chiefa  3 e le  replicate  genera- 


li 


li  protette  d’  uniformare  ogni  Tua  propott- 
zione  5 e {ènti mento  agì’  infègna menti  del- 
la Santa  Nottra  Religione  : ma  fopra  tut- 
to fon  rimatto  affai  edificato  dello  zelo  lo- 
de voliflìmo  , che  ha  di  manifeffare  la  fua 
fona  credenza  , in  virtù  dei  quale  dopo 
aver  efpotto  la  fua  difetta  , /piegando  in 
buon  fentto  le  propofizioni  della  ttua  Apo- 
logetica 5 a togliere  ogni  ombra  di  dub- 
bio, profeffa  , ed  attetta  con  nettezza  , e 
lodevoli  e/pre  filoni  le  particolari  Cattoli- 
che Verità  5 de  tetta  e condanna  F Autori 
dannati  cogli  loro  errori  , e quanto  pote- 
va dar  tto/petto  del  fuo  fono  credere  con 
chiare  protette  toglie  e dilegua  . Credo  io 
per  tanto  , che  il  ttuddetto  libro  poffa  co- 
municarli liberamente  al  Pubblico  colle 
flampe , con  fondata  ttperanza  , che  deb- 
ba riutteire  a tutti  di  edificazione  e di  efom- 
pio  „ Quefto  è il  mio  giudicio , che  a quel- 
lo 


lo  più  purgato  di  V,  S.  IJluftriffima  fatto* 
pongo . 

Di  V.  S.  Uluftrifs.  e Reverendiis, 

Napoli  S.  Pietro  ad  Aram  1 1 . Luglio 
l7S3- 

Umìlìfs . e devotifs.  Servi dor  vero 
D.Benedetto  Latilìa  Ab.Cenerale 
de’  Canonici  Lateranenfi. 

Die  20.  menfis  Julii  1753*  Neapoli. 

Vifo  Ref cripto  Suce  Re  gali  s Majejìa - 
tis  fub  die  1 8.  currentis  menjis , Ò*  anni , 
<2?  Relatìone  Reverendi  Patris  Abbati s Ge- 
neralis D.  Benedigli  Latilla  de  commijjìo - 
w Reverendi  Re  gii  Cappellani  Majoris  or- 
dine Fra: fatee  Regali s Majeftatis» 


Regalis  Camera  Sancite  Ciarde  provi- 
det , decerni t 9 atque  ma?idat , quo d impri- 
matur cum  inferta  forma  prcefentìs  fup- 
plicis  libelli , ac  approbatìonìs  di  Sii  Reve- 
rendi Reviforis  , ve  rum  i?i  public  atio?ie  fer- 
vetti^ Regia  Pragmatica , hoc  fuum . 

CASTAGNOLA.  FRAGGIANNÌ. 
GAETA..  ^ PORCINA  RI. 

Ili.  Marchio  Danza  Prarfes  S.  R.  C.  tem- 
pore jflibfcriptionis  impeci itus  , 

' o '■  : . : ■ [ r ? f ,‘1  ■ <-  . ^ c ;q 

Reg.  foL  5 1, 

Camlli . 


Atbanafius . 


I 


ALLA  SANTITÀ' 

BENEDETTO  XIV. 

PONTEFICE  OTTIMO  MASSIMO. 


RAIMONDO  DI  SANGRO  PRINCIPE  DI  SANSEVERO 
FELICITA’. 

O temo  forte  , BEATIS- 
SIMO PADRE  5 che 
non  polla  a prima  giun- 
ta parere  a VOSTRA 
SANTITÀ'  troppo  tar- 
do quefF  offequiofilfimo 
ufizio  , che  dì  p re  {ènte  adempio  j come- 
chè  abbia  altronde  tutta  la  ragione  di 
fperare  eh’  Ella  farà  anzi  per  degnarli 

di  trarre  da  quella  medefima  mia  len- 

A tezza 


tezza  la  pili  chiara  ri  prue  va  , eh’  io  eie- 
fìderar  mi  potefìì  mai , di  quel  profondo 
inalterabile  rifpetto  , che  per  Lei  ferbo  , 
e per  ogni  qualunque  Sovrana  Santiflìma 
fua  difpofizione  . Nient’  altro  , folennemen- 
te  alla  SANTITÀ'  VOSTRA  1’  attefto  , 
ha  fatto  sì  eh’  io  abbia  differito  fino  a 
quello  giorno  d’  umiliare  a’  fuoi  Reati  fi 
fimi  Piedi  quella  riverente  fupplica  mia, 
fuorché  il  rimoto  dubbio  , che  non  po- 
tè ffe  dalla  perversi  e malvagia  gente , che 
ben  molta  ce  n’  ha  , attribuirlèle  malizio- 
famente  il  finiftro  titolo  di  replica  , o di 
rifpolla  . E tale  e tanta  era  la  tubazio- 
ne , della  quale  sì  fatto  folpetto  m’  avea 
empiuto  lo  fpirko  , eh’  io  m’  era  già  d’  ot- 
timo animo  riloluto  di  condennare  alle 
fiamme  quella  lunga  fcrittura  , che  da  più 
meli  addietro  mi  trovava  aver  formata 
( e che  per  varj  accidenti  non  irf  era  an- 
cora riufcito  di  metter  fuora  colle  ftam- 

pe) 


pe  ) per  ifcagionarmi  da  tutte  quelle  nere 
tacce  > che  centra  ogni  mia  alpettazione  mi 
fi  erano  addogate  , così  da  quel  finto  Acca- 
demico PONDERANTE,  come  da  quel  fin- 
to MONSIGNORE*:**,  che  furono  i pri- 
mi ad  attaccare  quella  benedetta  mia  Let- 
tera Apologetica , eh’  io  due  anni  innan- 
zi avea  fcritta  fui  propofito  de’  Ouìpu  de’ 
Peruani . Imperocché  addivenuta  frattan- 
to la  proibizione  della  fiiddetta  mia  Let- 
tera Apologetica  , pronunziata  dalla  Sagra 
Congregazione  dell’  Indice  , come  Iperar  mai 
di  campare  predò  la  turba  degl’  ignoran- 
ti , che  d’  ordinario  è di  mal  talento  pie- 
na , dalla  calunniofa  imputazione  di  repli- 
cante nel  volerfène  giuftificare  ? 

Viva  però  fèmpre  quell’  ottimo  Dio, 
che  non  folo  veglia  a prò  degl’  innocen- 
ti , fe  non  che  pure  agevola  loro  la  fira- 
da , perchè  la  propia  innocenza  appalli- 
no . Avendo  io  comunicata  la  ragione  deh 

A 2 fin- 


4 

F inquieta  perpleffità  mia  a un  /blenni fil- 
mo Perfonaggio , i cui  configli  non  . fola- 
mente  debbo  avere  in  fomma  venera- 
zione , fe  non  che  pure  fono  in  obbligo 
di  togliergli  in  luogo  di  elprelfi  coman- 
damenti , cofiui , i primi  dubbj  miei  inte- 
ramente dileguando  , mi 'ha  con  tanta  fer- 
mezza confortato  ad  imprendere  la  mia 
giuftificazione  , che  mi  ha  in/pirato  nel 
tempo  fteiTo  quel  coraggio  per  farlo , cti* 
io  forfè  da  me  medefimo  non  avrei  avu- 
to giammai , 

Ma  ciò  , che  ha  ultimamente  poi  rea-, 
duta  necedaria  fènz1  altro  quella  mia  rifo- 
luzione  , è fiata  la  pubblicazione  di  frefco 
feguita  di  quel  libro, che  porta  per  titolo 
Far  ere  intorno  alla  VERA  IDE  A della  Let- 
tera Apologetica  dell  Efercitato  Accademi- 
co della  Crii fc a &c.  per  rif petto  alla  fup - 
pojizione  de ’ Qrnpu  &c.  dell  Abate  L.  P • 
inaiato  ad  un  fuo  Amico  in  Napoli , A dir 

vero, 


5 

vero  , comechè  in  tutti  e tre  quelli  forit- 
ti  fi  faccia  con  manifefia  indecenza  un  in- 
finito strapazzo  della  mia  fama  fui  fatto 
importantifllmo  della  Religione  > f Autore 
fpezialmente  di  quell’  ultimo  , per  lo  trop- 
po zelo  ? ficcome  mi  giova  di  credere  , dal 
quale  era  cóntro  di  me  animato  , in  tali 
modi  di  dire  è trafcorfo  , che  non  ci  ha 
ordine  di  perfone  , a cui  il  fuo  libro  non 
dilpiaccia  . 

Io  non  per  tanto , qualunque  fia  lof- 
fefà , che  m abbiano  elfi  recata  5 non  folo 
mercè  di  Dio  non  mi  fon  lafoiato  mai  ca- 
der nell’  animo  di  contraccambiarnegli  ? fe 
non  che  anzi  volentieri  filmo  ne  gli  perdo- 
no : quello  sì  bene  , che  unicamente  e da 
dovero  mi  preme  , fi  è di  rendere  VOSTRA 
SANTITÀ  finceratilfima , e con  VOSTRA 
SANTITÀ  finceratifilmo  pure  il  Mondo 
tutto  Cattolico  della  nettezza  de’  miei  fen- 

timenti  per  ri/petto  di  quella  lacrofànta 

Reli- 


6 

Religione , cui  /òpra  ogni  qualunque  altra 
cola  mi  glorio  di  confettare  , e pe’  cui  dog- 
mi farei  pronti flimo  , quando  che  uopo 
fotte , a fpargere  mille  volte  tutto  il  fan- 
gue , che  ho  nelle  vene  . E perchè  di  quetto 
onorato  legittimo  mio  intendimento  chic- 
chefia  rimanga  incontrallabiimente  convin- 
to , a VOSTRA  SANTITÀ’  medefima  , e 
non  ad  altri , r umile  p riego  mio  addiriz^ 
zo . Ella  , eh’  è ’l  Capo  vi  libile  quaggiù 
in  terra  di  quella  Santi ttlma  Cattolica  Ghie- 
fi  , di  cui  è Capo  invi  libile  Tunico  e ve- 
ro Figliuol  di  Dio  Gesù  Giallo  Signor  no- 
ftro , non  potrà  non  accoglierlo  con  quel- 
la benignità , che  di  sì  gran  Padre  è tut- 
to propia  j nè  potrà  negare  all’ afflitto  fi- 
gliuolo quel  conforto,  che  filantemente  le 
addimanda , e che  da  Lei  fola  s’  afpetta 
Ottenere . 

E perchè  a un  tempo  medelimo  VO- 
STRA SANTITÀ , prima  che  qualunqu’ 

altro, 


7 

altro  , tolga  un  chiaro  argomento  della 
rettitudine  e fincerità  del  mio  proposto  , 
umilmente  a fuoi  beati  ffi  mi  Piedi  proli  ra- 
to , con  ingenuità  le  protetto  che  nient’  al- 
tro di  pre/ènte  intendo  fare  , fe  non  aprir- 
le , al  meglio  che  dalie  deboli  forze  mie 
mi  farà  conceduto  , la  propia  mente  ; per- 
chè , penetrando  Ella  nel  vero  fpirito  , col 
quale  intefi  già  feri  ve  re  tutte  quelle  cofe , 
che  nella  fòpraccitata  mia  Lettera  Apolo- 
getica fi  contengono  ; e conofcendo  mani- 
feda  mente  , ficco  me  tengo  per  fermo  , la 
dirittura  e V innocenza  di  ciafcuna  mia 
propofizione  , la  mia  opera  , laddove  giu- 
do le  paja  , da  quel  reato  aderiva  , del  qua- 
le di  macchiarla  non  ebbi  mai  intenzione5 
e a me  finalmente  pure  quella  pace  e tran- 
quillità renda  , che  non  ifpero  altronde  di 
riacqui  Ilare  giammai . 

E oh  quant’  è grande , BEATISSI- 
MO PADRE  , quella  fiducia  , che  per  ite- 
rarlo 


8 

rarJo  mi  viene  da’  tanti  l blenni  iuminofif- 
Bmi  efempj , così  antichi , come  moderni, 
che  al  p re /ente  ca/ò  mio  fon  preceduti . 
E chi  non  fi , per  rammentarne  /blamen- 
te qualcuno  , che  le  'Opere  di  Giovali  Pi- 
co della  Mirandola  furono  già  dalla  Ghie- 
fa  cenfurate  a tempo  d’ Innocenzo  Vili. , 
e eh’  eflèndo  /tate  poi  da  lui  legittimamen- 
te dife/è  con  un’  Apologia  , cui  pre/è  a e fi-, 
minare  una  Congregazione  efpre/Tamente 
eretta  d’  Ale  filandro  VI.,  furono  dalla  pri- 
ma condanna  affblute  a’  18.  Giugno  dell’ 
anno  1493,,  fecondochc  fi  legge  nelle  Eie 
Opere  dell’  edizione  di  Ba/IIea  ? 

• Il  Libro  della  Madre  Suor  Maria  d’ 
Agreda  fu  già  un  tempo  cen/ùrato , e mef- 
fo  nell’  Indice  de’  Libri  proibiti  5 e ne  fu 
poi  tolto. 

Le  celebrati/fime  Controverfie  del  Car- 
dinal Bellarmino,  uno  de’  più  ragguarde- 
voli /oggetti  dell’  illnftre  Compagnia  di  Ge- 
sù, 


9 

sù  , furono  anch’  erte  già  prima  conci em 
nate  dal  Sommo  Pontefice  Siilo  V. , e poi 
da’  fèguenti  Papi  afiolute  . 

Le  famofe  Quertioni  intorno  a’  Cri- 
stiani llfizj  del  celebre  Gefuita  P.  Stefano 
Fagundez  furono  da  prima  interdette  5 ma, 
afcoltatafène  poi  la  fua  Apologia  , furono 
dall’  interdetto  profciolte  con  iipezial  de- 
creto a’  18.  Aprile  dell’ anno  1630. 

E ’l  Libro  della  Concordia  dell’  infi- 
gne  Oratore  P.  Paolo  Segneri  della  fuddet- 
ta  illuftre  Compagnia  di  Gesù  fu  sì  be- 
ne effo  pure  per  qualque  tempo  proibito  • 
ma  n’ottenne  ben  torto  poi  la  rivocazione 
dal  Sagro  Tribunale  dell’  Inquifizione  (1).  (0  vìtafcrit- 
Or  tanto  maggiormente  io  prendo  ra-  Teppe 
gione  di  confermarmi  nella  mia  fperanza,  XLIX* 
quantochè  mi  pare,  fé  la  propia  paifione 
non  m’inganna,  d’avere  sì  candidamente 
e sì  dirittamente  proccurato  nella  preièn- 
te  mia  Apologia , che  a VOSTRA  SAN- 

B T1TA 


IO 

TITA  riverentemente  umilio  , di  /cagio- 
nare la  mia  Lettera  Apologetica  da  tutte 
quelle  colpe  , che  le  lì  fono  finora  appo- 
ne , che  ho  ben  luogo  d’  affettarmi  che  la 
Sagra  Congregazione  dell’  Indice  fi  a per 
trovarci  anch’  ella  dichiarati  e fciolti  i dub- 
bj  da  Lei  forfè  conceputi , e per  riguardo 
a’  quali  ha  la  fua  fèntenza  pronunziata  , 
Dilli  dubb j 5 imperocché  5 fe  nel  mio  Li- 
bro ci  avefs’  ella  fcorti  de’  mani  felli  errori, 
gli  avrebbe  fenz’  altro  apertamente  conden- 
nati  , così  per  liberare  i meno  cauti  dal 
pericolo  d’ inciamparci , come  per  illimo- 
lare  altresì  il  fanto  zelo  de’  Letterati  Cat- 
tolici a confutargli , fecondochè  fèmpre  ha 
avuto  in  cofiume  di  fare , 

Ma  quello  , che  ultimamente  poi  fa 
fopra  ogni  altra  cofa  parermi  ragione volif- 
fiina  la  mia  affettazione , fi  è la  certezza, 
colla  quale  io  ofiervo  che  tutta  la  gente 
piti  dotta  e dabbene , così  qua  in  Napoli  > 

come 
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come  coftì  in  Roma , concordemente  repu- 
ta non  per  altro  avere  la  fiuddetta  Sagra 
Congregazione  riguardate  come  foipette 
alcune  propofizioni  della  mia  Lettera  A- 
pologetica , fe  non  perchè  5 trovandofi  erta 
fcritta  in  pian  volgare,  ed  ertèndo  perciò 
a portata  d’  erter  letta  da  chicchefia  , era 
da  temere  che , pervenendo  alle  mani  di  cer- 
te sì  fatte  pe rióne  , le  quali  per  la  poca 
loro  levatura  fono  folite  per  ogni  che  di 
fiirucciolare  in  gravi  errori  , non  potefle 
erter  loro  di  qualche  fcandalo  cagione  . E 
chi  non  fà  di  fatto  quanti  mai  fieno  que’ 
libri  , per  altro  fimtiflimi  , i quali  per  sì 
prudente  motivo  ci  è vietato  da  Santa  Chie- 
fii  di  leggere  ? Ne  vaglia  d'  efèmpio  per 
tutti  la  fola  Sagra  Bibbia,  la  cui  lezione, 
ficcome  nelle  lingue  Ebraica  , Greca  , e La- 
tina è a tutti  non  fidamente  permeila  , ma 
commendata  , così  poi  nel  propio  noftro 
Italiano  idioma  è a noi  rigorofàmente  proi- 
bita . B 2 Non 


Non  mi  rimane  di  fare  altro  prima 
d’  entrare  nella  materia  5 fè  non  di  pre- 
venire VOSTRA  SANTITÀ  per  rifpetto 
del  metodo  » che  mi  fon  propofto  di  te- 
nere nel  trattare  innanzi  a Lei  la  mia  cau- 
fà  , perchè  polla  colla  maggior  brevità  e 
diftinzione » che  per  me  Ila  poffibile , ve- 
nirne a capo . 

Tre  fono  flati , Accora’  ebbi  F onore 
di  lignificarle  , i miei  Accufatori , o alme- 
no tre  fidamente  fono  que’ , eh’  io  fono 
in  obbligo  di  riconofoere  per  tali  , come 
coloro , che  fi  fon  prelà  la  briga  di  ren- 
dere pubbliche  le  loro  accufe . Or  ficcome 
li  fono  elfi  ftudiati  di  combattere  le  pro- 
pofizioni  della  mia  Lettera  Apologetica» 
confiderandole  lòtto  un  doppio  alpetto , va- 
le a dire  > e come  concepute  generalmente 
tutte  in  un  maligno  GERGO , e come  con- 
tenenti alcune  di  effe  errore  anche  nel  lo- 
ro lènfo  piano  e naturale*  > così  ho  deli- 
berato 


*3 

berato  io  pure  di  {coprire  , innanzi  d ogni 
altro  5 alla  SANTITÀ'  VOSTRA  quanto 
fallò  e vano  fia  il  fofpetto  da  effi  forma- 
to del  fuddetto  maligno  gergo  5 e quinci 
di  dimoftrarle  altresì  quanto  infìiffiftenti 
c fallaci  fieno  quelle  ragioni  , colle  quali 
contra  la  naturale  innocenza  delle  mie  e fi 
preffioni  fi  fono  {cagliati . 

Ultimamente  a VOSTRA  SANTI- 
TÀ nel  miglior  modo , eh’  io  mi  fàppia, 
e col  dovuto  offèquiofiffimo  rifpetto  pro- 
tetto che  qual  buono  ofler vanti ffimo  figliuo- 
lo di  Santa  Madre  Gliela  non  folo  cie- 
camente intendo  di  fòggettare  all’ infalli- 
bile giudicio  fuo  la  prefente  mia  Apolo- 
gia , fè  non  che  me  tutto  > e qualunque 
altra  fiali  mia  colà  . Laddove  fia  Ella  per 
degnarli  di  toglierla  a grado , e di  Ren- 
dere fopra  di  effa  i graziofiffimi  effètti 
della  fua  Paterna  Clemenza , io  farò  oltre 
ogni  credere  pago  d’  aver  colto  il  frutto 

de’ 
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de’  voti  miei  3 laddove  pel  contrario  fi  a 
per  iftimarla  immeritevole  delle  fue  San- 
tillane grazie  , io  m5  accheterò  le nz’  altro 
a’  venerandi  rilpettatilfimi  oracoli  lùoi . 

Or  , acciocché  io  prenda  comincia- 
mento  donde  più  lì  conviene  , fi  degni 
VOSTRA  SANTITÀ  di  permettermi  che 
in  primo  luogo  colla  debita  umiltà  le  /pon- 
ga una  mia  rifleffione  , la  quale  non  po- 
trà , ne  fon  ficuro  fen z1  altro , non  parer- 
le ben  diritta  e naturale  . Quella  fi  è che  > 
laddove  fi  ponga  mente  al  modo , con  cui 
è venuta  fuori  la  mia  Lettera  Apologe- 
tica , non  può  non  riconofcerfi  da  chic- 
chelfia , lèmprechè  d’  alcuna  prevenzione 
non  fia  animato , la  purità  e nettezza  del- 
la mia  intenzione . Imperocché  chi  è mai, 
che  voglia  tenere  in  conto  di  poco  reli- 
gioia  o Icritta  con  maliziolò  dilègno  un’ 
Opera  da  me,  innanzi  di  darla  fuori,  fot- 
topofla  alle  due  Poteftà  , Ecclefìaftica  , e 

Seco- 


Secolare  , e da  ambedue  come  degna  del- 
le flampe  /biennemente  approvata  ? Se  io 
mi  foffi  creduto  d’  avere  inferita  nel  mio 
fcritto  alcuna  cofa  poco  decente,  non  l’a- 
vrei ficuramente  /ottomelTo  a’  due  giudi- 
zj  $ e in  vece  di  Ramparlo  , fìccoine  ho 
fatto,  con  carta  di  quello  Regno,  e con 
caratteri  fatti  e/pfeffamente  gittare  qui  in 
Napoli,  (per  far  vedere  a’  Fdreftieri  che 
in  quella  Città  fi  fa  far  bene  ogni  co  fa , 
quando  fi  vuole  ) e di  regalarne  io  me- 
defimo  cinquecento  e/èmplari  a’  principa- 
li Letterati,  tanto  di  quello  Pae/è, quan- 
to delle  più  cofpicue  Città  della  no/lra 
Europa,  f avrei  piuttofto  fatto  /lampare 
in  qualche  luogo  lontano.  E /è  pure  que- 
lla mia  per  altro  sì  naturale  e /incera 
condotta  non  ièmbrava  /ufficiente  a’  miei 
accu/àtori  per  calmare  i loro  /ò/petti  fili- 
la mia  Opera  , e filila  mia  Per/òna  j al- 
meno , prima  d’  ogni  altro  , avrebbero 

avuta 
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avuta  1’  obbligazione  o di  venire  a me  , 
potendo,  o d’  addirizzare  a me  alcuna  pri- 
vata loro  fcrittura  per  correggermi  cri- 
ftianamente  a folo  a folo,  fecondo  le  làn- 
(0  Matth.  te  regole  del  Divino  noltro  Evangelio  (i), 
viil  y.i5.  Ma  come  allettarli  mai  di  vedere 
adempiuti  sì  fatti  ufizj  di  carità  Criftia- 
na  da  per  lo  ne  , le  quali  o dal  foverchio 
ardore  del  loro  zelo , o dalla  prevenzione 
d1  alcuno  indifcreto  rapporto  fi  fono  fat- 
te tralportare  a ftabilire  , innanzi  d’ogni 
altro,  che  foffe  la  mia  Opera  foritta  tut- 
ta in  un  maligno  gergo  5 e che  dovelfe 
confeguentemente  intenderli  tutt’  altramen- 
te da  quello  , che  a prima  giunta  dà  a 
divedere  di  voler  lignificare  . Per  verità 
dee  efler  pur  dolce  quel  criticare  qualun- 
que fiali  fcritto  , dopo  elferfì  arrogato  il 
diritto  di  {travolgere  , dove  meglio  torni 
, in  acconcio , i foci  fornimenti . Or  perchè 

VOSTRA  SANTITÀ'  non  ifdegni  d’  ac- 
*,  coglie- 
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cogliere  come  vera  e legittima  quella  mia 
afferzione,  mi  fo  ad  umiliargliene  le  con- 
vincentilTìme  pruove , le  quali  non  d’  ah 
tronde  faranno  tratte  , che  dalle  Icritture 
medefime  de’  miei  accufàtori  . 

Quindi  avvenne  , ( fono  quelle  le  pro- 
pie parole  dell’  Abate  L.  P.  , Autore  del 
Parere  (l)  ) che  molti  v aleni*  uomini , la  (0  A pag.s. 
preferite  Lettera  Apologetica  leggendo  , f ^ 
fofpetto  alcuno  di  arte  afcofa  non  prevenu- 
ti , penfarono  alla  prima , che  la  vera  IDEA 
deli  Autore  foffe  effettivamente  Ì APOLO- 
GIA DE 5 QUIPU  PERÙ ANIÒ  e che  quel- 
la nuova  c off  razione  di  tanti  altri  SEGNI , 
IMMAGINI  GEROGLIFICHE , ? COR- 
DONCINI da  lui  formati  con  varj  N0- 
DETTle  DIVERSI  COLORI  dipinti , per 
ifpìegare  così  le  propie  idee , NON  SOLO 
NELL  ITALIANO  , MA  IN  QUAL- 
SIVOGLIA ALTRO  DE ’ PRINCIPALI 
IDIOMI  i USATI  NELLA  NOSTRA 

G EURO- 
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EUROPA  3 /#  per  avventura  una  fpe~ 
rientra , che  far  volejfe  del  fuo  ingegno  , Je 
mai  efeguire  e dar  compimento  potejje  a 
quel  SISTEMA  P SIO  LOG  ICO-C A R ATTE* 
RISTICO  - GEROGLIFICO  progettato  da 
M.  LEIBNITZ  per  formare  col  mezzo 
di  macchinette  e di  immagini  la  LIN \ 
GITA  FILOSOFICA  ed  UNIVERSALE  ; 
e che  di  poi  quelle  così  fpejfe  lunghijfime 
ed  eterogenee  digreffìoni  fulla  CO  SMOG  R A-> 
FI  A e P REUMATOLOGI  A ? e falla  DE 
VIRA  SCRITTURA  , fenza  tralafciare  il 
favolofo  TALMUD , e P ALCORANO  ,fof 
fero  indi  ri zzate  unicamente  a render  più 
copiofo  e piacevole  un  argomento  Jlerile  ed 
ìjfruttuofo  dì  fua  natura  . . . , 

Per  propia  confezione  dunque  del 
più  fiero  de’  miei  oppofitori  non  Colo  la 
gente  femplicc  e dabbene , le  non  che  tut- 
ti i valentuomini  pure , la  mia  Lettera  A- 
pologetica  leggendo  da  fofpetto  alcuno  dì 

arte 
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arte  afcofa  7ion  prevenuti  , vale  a dire  > 
lènza  Ja  falla  prevenzione  di  doverci  ad 
ogni  corto  trovare  del  gran  male  , alcun 
gran  male  non  ci  trovano . 

ConcioJJìachè  ( ripiglia  egli  poco  dopo, 

(i)  venendo  a dire  come  Ila  addivenuto  (0  a pac- 
che que’  medefimi  valentuomini  , 1 quali 
avean  da  prima  in  sì  buona  parte  tolti  i 
lèntimenti  della  mia  Opera  , n’  averterò 
poi  prelo  a giudicar  male  ) incominciando 
a dif aminar  e CON  UN  CRITERIO  PIU 
RIPOSATO  E SCORTO  ( avrebbe  me- 
glio detto  con  una  intenzione  più  preve- 
nuta a penlàr  male  ) qual  /offe  quella  mag- 
gior parte  delle  cofe  , che  P Autore  intende  a 
aver  conceputa  i?2  Gergo  ; fi  avvidero  , 

quelle  , riguardavano  P Apo- 
logia de 5 Quìpu  3 poiché  una  tal  materia 
trattavafi  da  lui  con  chiarezza  , ^ 

ingrandimento  molto  maggiore  , 
qualità  e pie  doleva  delP  argomento  fi  con- 

C 3 wA 
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veniva  5 ma  quelle  , che  riguardavano  la 
dottrina  della  Cattolica  Religione. 

Or  che  altro  in  buon  linguaggio  que- 
lle fue  parole  fonano , fe  non  che  a’  fud- 
detti  valentuomini  bi fognò  Audio  e tem- 
po per  ittabilire  nella  mia  Lettera  Apolo- 
getica quella  malignità  di  gergo  , dalla  qua- 
le han  tolta  poi  in  pretto  tutte  quelle  ar- 
mi per  offendermi  , eh’  eran  difperati  di 
torre  altronde  ? 

Se  poi  a VOSTRA  SANTITÀ’  tor- 
nale a grado  di  porre  mente  alla  Lettera 
dell’  Accademico  Ponderante , non  potreb- 
be non  renderli  tèmpre  più  perfuafi  dell’ 
incontraftabile  verità  di  ciò  , eh’  io  ho 
avuto  f onore  d’  affettarle  : imperocché , 
quantunque  egli  faccia  fui  bel  principio 
fembianza  d’ adeguare  tre  ragioni , per  le 
quali  gli  è difpiaciuta  la  mia  Lettera  A- 
pologetica  , e ponga  nell’  ultimo  luogo  que- 
fta  del  malizioiò  gergo  j fconvolgendo  poi 

l’or. 


l’ordine  della  fua  divifione  , prende  comin- 
ciamento  appunto  da  quell’  ultima,  trafi 
curando  le  due  prime  , E perchè  ciò  > 
Perchè  , fenz’  aprirli  innanzi  quella  por- 
ta , non  gli  era  polli  bile  d’  entrare  a far 
parola  delle  due  prime  , le  quali  di  fatto 
poi  non  altrove  fono  fondate , che  full’  i- 
poteli  medefima  del  maligno  gergo . 

Ma  a che  vale  , BEATISSIMO  PA- 
DRE , eh’  io  mi  trattenga  più  lungamen- 
te ad  andar  pefoando  qua  e là  le  prue  ve, 
onde  inoltrare  a VOSTRA  SANTITÀ'  ef- 
fe re  fiata  con  iftudio  e con  afiuzia  da 
principio  fiabilita  , e poi  difleminata  da 
qualche  incognito  tra’  miei  Avveriàrj  que- 
lla benedetta  ipoteli,  unicamente  per  far- 
mi fare  da’  miei  Contraddittori  quel  ma- 
le , che  poi  m’  han  fatto  $ fc  mi  è facile 
di  prontamente  umiliargliene  una , la  qua- 
le è sì  legittima  e d’  ogni  eccezion  mag- 
giore , che  non  ci  ha  chi  polla  non  rima- 
nerne 


nenie  convinto  ? Eccola  . Avendo  io  , ap- 
pena che  fu  fuori  dalle  /lampe , trafmeda 
colli  a Roma  una  copia  della  fuddetta  mia 
Lettera  Apologetica  all1  Eminentiffimo  no- 
ftro  Arcivefcovo , e pregatolo  con  rìfpet- 
tola  premura  che  fi  folfe  compiaciuto  d’o- 
norarmi  del  fuo  grave  e venerando  giudi- 
ciò  intorno  alla  medefima  , egli  primamen- 
te mi  riipofe  , che  le  molte  gravi  occupa- 
zioni , nelle  quali  allora  Jì  trovava  , atte - 
fo  particolarmente  il  tempo  quarejimale  , 
non  gli  avean  permejjb  dì  leggere  attenta- 
mente il  mìo  libro  j che  P avrebbe  sì  bene 
fatto  il  più  tofo , che  avejfe  potuto  , e me 
71  avrebbe  detta  qualche  co  fa  dì  più  preci- 
fo  , quando  avejfe  avuto  il  piacere  dì  con- 
fi derar  lo  , e di  leggerlo  ^ e poi  in  capo  a 
un  mefe  in  circa  , a me  nuovamente  fcri- 
vendo  > così  mi  di  (fé  : Hi  promejfo  a VE. 
di  render  conto  della  fua  Lettera  dpolcge - 
tic  a , quando  P avejfi  letta  CON  RIFLES- 
SIONE 


SIONE  E AD  ANIMO  RIPOSATO,  M'i 
ri uf cito  di  farlo  , cogliendo  qualche  ritaglio 
di  tempo  fra  le  mìe  occupazioni  . Eccomi 
dunque  a mantenerle  la  mìa  parola  . Io  ho 
trovato  in  tutta  /’  Opera  molto  brio , mol- 
ta erudizione  e fomma  purità  e leggiadria 
di  lingua , Confejfo  nondimeno  dì  averci  in- 
contrato alcuna  cofa , che  mi  ha  fatto  mal 
fenfo  : fu  di  che  avendo  io  ftefo  un  foglio 
a parte  , lo  prefento  qui  annejfo  a VE . in 
tefiimonio  di  mia  attenzione , e per  debito 
ancora  del  mìo  carattere . Mei  giudicare  de ’ 
luoghi  feffi  trovo  con  me  uniformi  molti 
valentuomini , alle  mani  de ’ quali  è capi- 
tato già  il  libro  . 

In  quanto  al  foglio  trafmeffomi , ec- 
conc  il  proprio  tenore: 

Jlla  pag.  39.  riferifce  /’ Autore  il  fen- 
timento  del  COLLINS  filila  libertà  del pen- 
fare , difpenfandofi  di  limitarlo  e confutar- 
lo in  quella  parte , dove  giace  il  veleno  : ci- 
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ta  anche  il  TOLÀNDO , fcrittore  non  men 
empio  dello  fiefio  C O L L I N S , di  cui  fu 
gr aride  amico . Ora  quefie  Opinioni  fparfe 
così  in  pian  volgare  per  le  mani  di  tutti 
feti  za  avvertire  chi  legge  di  fare  in  guar- 
dia, pojfono  nuocere  infinìt  amente  <£  men 
cauti , ed  a coloro  , che  con  facilità  vi  fi 
accomodano . > 

Fa  mal'JJìmo  fuono  quel  mofirarfi  in 
gran  confufione  per  la  varietà  de ’ Monu- 
menti Ifi orici  circa  P età  del  Mondo . Q- 
CELLO  LUCANO  fi  è dato  a credere  , 
che  il  Mondo  fife  fiato  ah  eterno  : ed  a 
quefia  fi  utenza  inclinò  anche  Arifiotele  : 
Ma  non  è vero  , che  dìveniffe  poi  genera - 
lijfima  : e molto  meno  farebbe  da  anime  t- 
terfi  per  vera  la  ragione , che  porta  P Au- 
tore d?  ejferfi  ejfa  univerfalmente  abbrac- 
ciata, PERCHE  PARVE  LA  PIU  PRO- 
PRIA A TERMINARE  LE  LUNGHE 
DISPUTE  DI  TANTE,  SETTE  INTOR- 


NO  ALLA  PRIMA  CAUSA  . Notabile 
è pure  a quefio  propojìto  P avvertimento , 
che  voglia  UNA  NECESSARIA  PRU- 
DENZA , CHE  ABBIASI  PER  CHIME- 
RICO E FAVOLOSO  TUTTO  CIOCCHE 
LE  STORIE  DE5  DUE  PRIMI  ORDI- 
NI ci  raccontano  full ’ età  del  Mondo  : qua - 
fichè  non  fa  quefo  per  noi  Cattolici  un 
punto  abbafian&a  f abilito  e decifo  . Più 
notabile  ancora  f rende  , che  entrando  P 
Autore  a parlare  delP  autorità  del  Penta - 
teuco  , uf  quelle  efprejfoni  : ALCUNI 
TRA  COLORO , PRESSO  I QUALI  èv. 

fe  volejje  eccettuarf  dal  numero  di 
effi , o affettar  per  lo  meno  tutta  P indif- 
ferenza . 

Nella  Nota  alla  pag.  99.  pare  trop- 
po hi &&arra  e poetica  la  maniera  di  ra- 
gionare della  Patria  de ’ Beati . 

Nella  pag.  feg.  fi  mettono  Arnoldo  e 
Pafcale  in  un  compatimento  , che  non  me - 

D ri  t an  0: 
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ri t ano  : e non  fiflifle  , che  fieno  flati  ri- 
prefi  per  aver  maltrattati  ì Gefiuitì  3 ma 
bensì  per  aver  petiflato  e ficritto  malamen - 
te  iteli  a materia  della  Divina  Grazia» 
Nella  pag.  20 j.  e fieg.  fiembran  fio - 
cerehie  le  lodi , che  fi  danno  ad  un  libro > 
in  cui  fi  riducono  a tanto  pochi  quegli  ar- 
gomenti , pe"  quali  V Ateo  può  efler  con- 
vinto . . ^ 

Finalmente  non  fi  difiapprova  il  vo- 
ler contenerfi  dall"  ingiurie  coittro  gli  Scrit- 
tori dannati  3 ma  non  par  bette  3 che  fi  ci- 
tino da  per  tutto  con  lode  , 0 almeno  che 
fi  ac  ce  lini  no  le  perverfie  loro  opinioni  5 fien- 
Za  punto  impegnarfi  a confutarle  . 

Vede  bene  VOSTRA  SANTITÀ'  che 
nel  riferito  foglio  del  fiiddetto  dottiffimo 
Porporato  5 nel  quale  mi  dichiarò  d’  aver 
notato  tuttq  ciò  , che  con  riflejflone  e ad 
animo  ripofiato  così  egli , come  tutti  que’ 

molti  valentuomini  di  Roma , alle  cui  ma- 

« 
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ni  era  già  la  mia  Opera  pervenuta , avea- 
no  fè orto  di  mal  Tuono  nella  mia  Lette- 
ra Apologetica  , non  ci  fi  trova  nè  men 
per  ombra  fatta  menzione  d’  alcun  mali- 
gno Gergo  , e molto  meno  d’  effe  re  anzi 
tutta  f Opera  jfcritta  in  sì  fatto  gergo  . 
Or  come  mai  dopo  molti  meli  fi  vede 
ufcir  fuora  chi  per  la  prima  volta  fa  con- 
tro di  me  sì  importante  fcoperta  ? e do* 
po  un  anno  e mezzo  , e forfè  anche  più, 
chi  nuovamente  fè  ne  fa  bello  e ne  pao- 
neggia  ? E’  credibile  che  , fè  davvero  nel 
mio  fèritto  ci  fi  folle  contenuta  qualun- 
que piccioliflìma  aria  di  sì  malvagio  ger- 
go , fi irebbe  efia  mai  sfuggita  da’  pene- 
trantiffimi  fguardi  d’  un  Pafiore  sì  dotto, 
sì  ben  avveduto  , e sì  zelante  , quanto  il 
Mondo  tutto  fa  edere  appunto  !’  Eminen- 
t illìmo  noftro  Arcivefcovo  , e dall’ accura- 
tiffima  attenzione  e diligenza  di  tanti  al- 
tri valentuomini  j*  E forza  dunque  , BEA- 
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TISSIMO  PADRE,  che  fi  tenga  per  fer- 
mo edere  fiata  da  qualche  mio  nemico 
con  ifientato  fiudio  inventata  sì  fatta  fo- 
la , per  ifpingere  i miei  accufatori  a far- 
mi quella  guerra  , eh’  elfi  forfè  non  avean 
mai  deliberato  di  farmi,  e che  altrimenti 
non  m’  avrebbero  potuto  in  alcun  modo 
muover  centra  , dopo  avere  io  compiu- 
tamente jfoddis  fatto  , fìccome  nello  fteflò 
ordinario  tofio  feci , alle  poche  obbiezio- 
ni lignificatemi  nel  fopraccennato  foglio  , 
Tutto  ciò,  che  per  le  firade  diritte  e le- 
gittime fi  era  potuto  notare  di  mal  Tuono 
nella  mia  Lettera  Apologetica , era  fiato 
già  avvertito  dal  fuddetto  Porporato  , e 
dagli  altri  valentuomini , che  con  rìfleffio- 
ne  e ad  animo  ripofato  F avean  letta  5 fciol- 
ti  da  me  i loro  dubbj  , chi  non  avrebbe 
creduto  che  da  niun  altro  farei  fiato  cen- 
trato nelle  cofe  medefime  ? 

Ch’  10  avelli  a fufficienza  foddisfat- 

to 
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to  colle  mie  fol lecite  biporte  a’  luddetti 
dubbj,  ne  dee  far  chiara  e manifefta  te- 
rtimonianza  a VOSTRA  SANTITÀ  l’ul- 
tima lettera  , che  n’  ebbi  in  ri/contro  dal 
lòpraccitato  Eminentiifimo  nortro  Arci  ve- 
fcovo , Ecco  le  propie  lue  parole  . 

Le  propofizioni  , che  vengono  fpeciaU 
mente  notate  nella  Lettera  Apologetica  dì 
V E . , POSSONO  , MW  DUBBIO », 

RIFERIRSI  A BUON  SENSO  : e'  pe- 

rò U7i  gran  male , foffrano  ancora  af- 
fai naturalmente  una  interpretazione  fini- 
fra  . Cww  il  MONDO  E ' PROCLIVE 
A PENSAR  SEMPRE  IL  PEGGIO  , 
rojv  confejfo  a VE . , difpiace  nell' 

anima  dì  veder  pofia  in  di fc  or  fio  la  net- 
tezza de  fimi  finimenti 

Le  mie  biporte  dunque  fecero  sì  che 
nè  il  fuddetto  làpientiflimo  Porporato  , nè 
alcun  altro  di  que’  molti  valentuomini  a- 
veiTe  punto  dubitato  d’  affermare  che  po- 
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tea  beni  (limo  ciafcuna  propofìzione  del  mìo 
Libro  efler  tolta  in  buon  fenfo  . E vero 
poi  che  1 Mondo  d'ordinario  è inclinato  a 
penfàr  tèmpre  il  peggio  del  fatto  altrui;  ma 
è veriflìmo  altresì  che  non  era  da  fuppor- 
re  che  fofle  flato  da  sì  perverfa  inclina- 
zione invaiato  pure  il  noftro  Mondo  Cat- 
tolico . E io  3 mercè  di  Dio , non  altrove  , 
che  in  mezzo  a’  Cattolici  la  mia  Opera 
Ieri  Ili , in  mezzo  a’  Cattolici  fu  eiTa  pub- 
blicata, e da’  Cattolici  avea  ragione  d’atè 
pettarmi  che  fofle  letta  . Santa  Chielà  ha 
avuto  tèmpre  il  prudentiifimo  coflume  di 
condennare  quella  troppa  facilità  di  certu- 
ni nel  dare  cattiva  interpretazione  a’  patè 
li  d’  alcun  Libro  d’  Autore  Cattolico  , 
Tempre  che  pollano  riceverne  una  buona: 
e T ottima  regola  , eh’  Ella  vuole  che  fi 
oflervi , è quella  d’  attendere  , innanzi  che 
ad  ogni  altro  , all’  animo  e alla  mente 
degli  Autori  ; „ Si  dee  attendere  ( dice 

il 
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„ il  dottiffimo  Ivenin  (i)  ) alle  co/è  an-  (0  inftit. 
„ tecedenti  e alle  fiiffeguenti , qualora  fi 
„ tratti  d’  alcuna  propofizione  in  qualche  Theoiog. 

„ libro  contenuta  . Imperocché  quantun- 
„ que  fecondo  i termini , co’  quali  fi  tro- 
„ va  efpreda  e divi! a da  quella  limita- 
„ zione  , che  nel  Libro  le  precede  , o le 
„ fuffiegue  3 fia  talvolta  non  fidamente 
„ fbfpetta  d’  erefia  ? ma  ben  anche  iicu- 
3,  ramente  eretica  5 potrà  niente  di  meno 
edere  fàna  nel  SENSO  DELL’  AUTO- 
3,  RE  , o pure  avendoli  riguardo  alla  con- 
3,  ne filone  , eh’  e da  ha  nel  libro  5 nel  qua- 
3,  le  fi  trova  fcritta , colle  colè  anteceden- 
3,  ti  e colle  fu  Seguenti  „ . E la  ragione  di 
quedo  fi  è , perchè  „ edendo  le  parole  , e 
1’  efpreflìoni  altrettanti  legni  delle  idee  e 
de’  concetti  di  coloro  , i quali  parlano  o 
fcrivono , e non  già  di  coloro  3 i quali  le 
afcoltano  o leggono  j podòno  e de  facil- 
mente deftare  nell’  animo  de’  fecondi  idee 

di- 
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divede  da  quelle  , per  elprimere  e fignifi- 
care  le  quali  i primi  lì  trovano  averle  prof- 
ferite o fcritte  : talché  non  ci  ha  perciò 
cofa  più  facile  al  Mondo  dell’  interpreta- 
re i fentimenti  di  taluno  tutt’  altramen- 
te da  quel , eh’  egli  abbia  in  animo  d’ e- 
nunciargli  $ fempre  che  non  fi  voglia  da  chi 
ode  o legge  attendere  giudiziofamente  all’ 
intenzione  , colla  quale  da  lui  fono  pro- 
nunziati o Icritti . 

E notabile  a quello  propofito  quell’ 
aureo  titoletto , che  appofe  il  celebre  Na- 
tale Alefiandro  nella  terza  propofizione 
della  feconda  fua  DiiTertazione  del  vii. 
fecolo , contenente  P Apologia  d’  Onorio  I., 
acculato  di  Monotelìfmo  : HONORItIS 
AB  ELERESI  TAM  VERE  EXCUSA- 
TlIR  , QUAM  PIE  : volendo  indicare  , 
ficcome  di  fatto  mollrò  poi  , volere  la 
pietà  crilliana  che  , potendoli  dare  un 
buon  fenlò  al  detto  d’  Onorio  3 non  gli  fi 
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doveffe  dare  un  fenfo  cattivo . 

Ma  all’  afiuzia  de’  miei  accufatori 
nuovamente  tornando  , io  fupplico  umil- 
mente VOSTRA  SANTITÀ  che  fi  com- 
piaccia d’  accettar  pure  colla  folita  fua 
Benignità  un’  altra  mia  rifleffione  , la  qua- 
le , per  quel  che  me  ne  pare  , non  è , fé 
non  piana  e naturale  . Negli  Scritti  de’ 
fuddetti  miei  contraddittori  ci  fi  trovano 
j*eplicate  , fra  le  altre  cofe  » le  medefime 
obbiezioni  appunto  notate  nel  foglio  deJF 
Eminentiffimo  noftro  Arcivefèovo  : ripe- 
tendole nello  ftefiò  afpetto , nel  quale  m’ 
erano  fiate  da  prima  propofte  contra  j e 
fecondo  il  quale  io  mi  trovava  avere  ad  eflò 
fòddisfatto  , dovette  forfè  parer  loro  che 
fi  farebbero  dati  a divedere  per  altrettan- 
ti infipidi  e tediofi  pedanti  ; altronde , et 
fèndo  caduti  in  forte  fòfpetto  della  mia 
per  fona  , e del  mio  opinare  per  una  nien- 
te giufta  prevenzione  , Rimarono  necefla- 
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rio  proporle  fòtto  F afpetto  d"  un  maligno 
gergo  . A ca’gion  d’ efèmpio  , nel  fòprac- 
citato  foglio  fi  trova  avvertito  , fra  le  al- 
tre obbiezioni  , che  paja  troppo  bizzarra 
e poetica  la  maniera  dì  ragionare  della  Pa- 
tria de ’ Beati , fecondo  che  fè  ne  trova  ra- 
gionato in  una  delle  Note  appoffe  alla  mia 
CO  a pag, 99.  Lettera  Apologetica  (1)  colle  feguenti  pat 
role  : E comechè  pojfa  perciò  tranquilla- 
mente af gettarmi  nel  mio  ultimo  tranjìto 
db  andare  a godere  nella  regione  del  fuoco 
la  felicità  delle  modefe  e ritenute  Sala -, 
mandre , pure  .... 

Pel  contrario  P Autore  del  Parere  * 
ripetendo  la  fle/Ta  obbiezione  , fòftiene  che 
non  altrimenti  fi  debbano  intendere  le  fiid- 
dette  parole  della  riferita  mia  Nota  , Sa- 
lamandre , Regione  delP  aria  &c. , fè  non 
(2)  Pag.  né.  come  altrettante  (2)  immagini  geroglìfiche^ 
e voci  metaforiche  e cabalfiiche  per  efpri- 
mere  lo  f dogli  mento  e la  rifoluzìone  Jìoi - 
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Cd  , o la  rivoluzione  cabalijìica  nella  loro 
Arche  a . 

Or  qual  altra  più  evidente  pruova 
può  defiderarfi  mai  dallo  llento , col  qua- 
le fono  giunti  i miei  avverlàrj  a llabili- 
re  la  fa  mola  ipotefi  d5  un  perpetuo  ger- 
go  nella  mia  Lettera  Apologetica  ? Se  non 
che  io  vedo  bene  ciò  , che  potrebbe  qui 
dirmifi  da  qualcuno,  il  quale  fofle  avvez- 
zo a troppo  fottilmente  riflettere  Tulle  co- 
fe  . Se  concordemente,  potrebbe  egli  dir- 
mi, così  da  uno,  che  ha  fcritto  le  Tue  ri- 
flelfioni  in  Napoli , ed  è quelli  1’  Accade- 
mico Ponderante  , come  da  un  altro  , che 
ha  fcritto  il  fùo  Parere  in  Roma  , ed  è 
quelli  T Autore  del  Parere  , lì  è giudica- 
to che  la  Lettera  Apologetica  lìa  fc ritta 
tutta  in  gergo  ; legno  evidente  che  que- 
11°  gergo  di  fatto  ci  lì  trovi  . L’  oppofi- 
zione  a prima  giunta  dee  parer  che  reg- 
ga a tutti  coloro  , a’  quali  fieno  ignoti 
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que’  fatti , che  all’  affare  fon  preceduti  5 
ina  guardimi  Iddio  dal  trafcurare  di  {ve- 
largli per  intero  alla  SANTITÀ'  VO- 
STRA , cui  nulla  dee  rimaner  nafcofto. 
Trovandoli  qui  in  Napoli  un  certo 
Prete,  Calabrefe  di  Nazione  , ( la  carità 
criltianà  efige  eh’  io  ne  taccia  il  nome  ) 
da  me  per  altro  non  conofciuto  3 uomo  , 
comechè  di  poca  levatura , di  cervello  non- 
dimeno sì  {travolto  e balzano  , che  , per 
quel  che  pubblicamente  fe  ne  dice,  non  ci 
ha  chi  nelle  ftravagàiìze  gli  fia  eguale  ; 
coftiìi  , ambiziofiffimo  di  farli  qualunque 
fiali  merito  per  appoggiarci  le  {termina- 
te fue  pretenzioni , già  tante  volte  da  lui 
ihfruttuofà  mente  intentate  così  quà  in 
Nàpoli , come  coiti  in  Roma  , dopo  aver 
letta  la  mia  Lettera  Apologetica  , impre- 
fc  di  {criverci  contra  5 e in  capo  a qual- 
che tempo  cominciò  a fpargere  di  Ap- 
piatto fra  le  mani  di  alquanti  fuoi  amici 

un 
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un  certo  fuo  manofcritto , il  quale  , fce- 
vero  d’ ogni  prevenzione  con  tutta  fince- 
rità  a VOSTRA  SANTITÀ'  F attefto  , è 
F aborto  più  chimerico  di  quanti  ne  pof 
fa  produrre  mai  la  penna  più  fanatica  di 
quello  Mondo  . Ed  eccole  /coperto , BEA- 
TISS/MO  PADRE, , il  primo  famofo  Au- 
tore del  fognato  gergo  . Il  buon  Calabre- 
lè  , abbattutoli  pieno  di  mal  talento  in 
quel  benedetto  vocabolo  gergo  > che  una 
fola  volta  (i)  di/graziatamente  mi  fcappò  <o  Pag. 
dalla  penna  , ne  to l/è  , alla  fua  maniera 
pen/àndo,  F opportuna  occafione  d’imma- 
ginare che  tutto  il  mio  Libro  folle  Rato 
da  me  /critto  in  un  maligno  gergo  . Git- 
tate quelle  fondamenta  , cominciò  a fab- 
bricarci fopra  quel  magnifico  /cartabello, 
che  ben  farebbe  fina /celiar  delle  rifa  chic- 
chefia  , tante  ci  ha  per  entro  /peciacce 
/frane  e capricciofo . Egli  trovandoli  buon 
amico  di  qualcheduno  di  que’  medefimi 

Acca- 


Accademici  , del  cui  novero  ( non  ifde- 
gni  la  SANTITÀ'  VOSTRA  eh’  io  duri 
tuttavia  a valermi  di  quello  prudente 
gergo  ) è f Accademico  Ponderante  , glie- 
ne fece  prelente  . Cortili , trafportato  e in- 
gannato infieme  dall5  ardore  del  fuo  zelo  , 
r accorte  e lo  gradì  5 ben  veggendo  che  , 
le  cola  non  era  da  venir  fuora  con  applau- 
fò  , potea  però  beni  Unno  lòmminiftrare 
materia  ad  un  altro  più  acuto  ingegno 
della  fua  fioritiffima  Accademia  per  attac- 
carmi più  plaufibllmente  . E tanto  egli  s* 
adoprò  , che  gli  riulcì  finalmente  d’  indura 
re  il  buon  Ponderante , forfè  a fuo  malin- 
cuore , a Icrivermi  centra  le  fue  riflefllo- 
11  i . 

Dilpofte  in  tal  maniera  le  cofe  in  Napoli, 
occorlè  che  lo  zelante  Accademico , amico 
del  dotto  Calabrelè , dovette  per  alcun  gra- 
ve affare  paffare  corti  a Roma  : il  lèguì 
torto  F amico  Letterato  . Quivi  F uno  e 
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r altro  diedero  opera  che  ini  fi  delle  nuo- 
vo alTalto  : ed  ecco  sbocciar  fuori  il  Pare- 
re dell’  Abate  L.  P. , nel  quale , polla  co- 
me bafè  r ipotefi  d’  un  perpetuo  maligno 
gergo,  tale  ftrapazzo  fi  fa  di  me,  e della 
mia  Opera  , quale  ognuno  nel  medefimo 
ha  offervato  ♦ 

Quell’ è,  BEATISSIMO  PADRE, la 
fedele  narrazione  di  que’  fatti  , de’  quali 
le  llrepitolè  acculè  propollemi  contra  pren- 
dono la  loro  origine  . 

Da  tutto  ciò  è chiaro  ; fe  mal  non 
m’  appongo > che,  laddove  mi  riulciffe  di 
validamente  dimollrare  alla  SANTITÀ' 
VOSTRA  quanto  errati  vadano  i miei  ac- 
cufatori  fui  fatto  del  fuddetto  maligno  ger- 
go , che  credono  d’  avere  dilcoperto  nella 
mia  Lettera  Apologetica , io  avrei  bella  e 
intera  prodotta  a ’ fuoi  fantiffimi  Piedi  la 
mia  difela  : imperocché  , tolta  di  mezzo 
quella  pietra  di  Icandalo , non  potranno , 
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per  ciò  eh’  io  ne  giudico  , non  comparire 
e a Lei  e al  Mondo  tutto  Cattolico  fani 
e d’  ogni  errore  netti  e purgati  i fèntimen- 
ti  del  mio  Libro. 

E poiché,  fìccome  fi  farà  VOSTRA 
SANTITÀ'  degnata  d’  ottervare , tutta  la 
ragione  di  iupporre  un  maligno  gergo  nel- 
la Lettera  Apologetica  fi  trae  da  quella 
brevilfima  protetta,  eh’  io  fulla  fine  del- 
(0  Pag.  318.  la  medefima  (1)  feci  alla  Dama,  a cui  l’ad- 
dirizzai , con  quelle  parole  ; fe  non  che  mi 
fa  lieto  folamente  il  penfare  che  no72  po- 
trete ad  altri  comunicarla  $(  la  mia  Lette- 
ra ) giacché  la  maggior  parte  delle  cofe 
ci  Ji  trova  in  tal  gorgo ; conceputa  , che  ap- 
pena può  effe  re  a Voi  intelligibile , cui  ì miei 
Jentìmenti  fono  fati  fempre  aperti  5 mi 
fembra  perciò  che  non  mai  potrò  meglio 
venire  a capo  di  finentire  il  grotto  farfal- 
lone de’  miei  contraddittori  , fe  non  dif 
velando  con  pretta  fincerità  alla  SANTI- 
TÀ' 
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TA’  VOSTRA  , e melìi  da  banda  tutti 
gli  umani  rilpetti  , che  fui  davvero  ciò  , 
che  lòtto  quella  voce  gergo  io  intefi  dV 
dombrare  , allora  che  icrivendo  me  ne 
valli . Quinci  vedrà  Ella  apertamente  con 
quanta  innocenza  n’  ufai  , e quanto  ciaf 
cuna  parte  del  contefto  della  mia  Lettera 
quella  medefima  innocenza  comprovi . 

Ma  qui  fa  meftiere  eh’  io  primamen- 
te a VOSTRA  SANTITÀ'  faccia  f inge. 
nua  Ipolìzione  di  alquanti  avvenimenti  , 
da’  quali , forlè  più  che  da  ogni  altro , io 
tolli  f occafione  di  Icrivere  la  mia  Lette- 
ra Apologetica  fuff  argomento  de’  Quipu. 

Non  ci  ha  paelè  in  tutta  la  nollra 
Italia  , nel  quale  Ha  oggidì  così  in  voga 
lo  lludio  delle  antichità  , come  qui  in  Na- 
poli , ove  ci  ha  degli  Ipiriti  sì  accaniti  fu 
quella  faccenda  , che  Y hanno  ormai  Ipin- 
ta  tant’  oltre , che  non  è alcuno  tra’  no- 
ilri  giovani  Rudenti  > a cui  non  paja  quell 

F appli- 


42 

applicazione  neceffariffima  Copra.  tutte  le 
altre, per  effer  tenuto  legittimamente  in 
conto  di  vero  Letterato  . Che  la  Repub- 
blica delle  Lettere  ricavi  grandiffima  uti- 
lità da  quel  prudente  e regolato  Audio , 
che  tanti  confumati  valentuomini  tutto  dì 
fanno  Tulle  medaglie  , e fu  i monumenti  de5 
mufèi  più  accreditati , de’  quali  è ricca  a 
dovizia  la  noftra  Italia  , chi  può  negarlo? 
donde  trarre  altrimenti  il  diciferamento 
di  tanti  punti  di  Cronologia , i quali , at- 
te fa  la  barbarie  de’  corrilpondenti  tempi  * 
rimangono  tuttavia  oleari  e contrattati  ? 
Ma  il  fatto  fta  che  non  ci  ha  Icheggia 
di  pietra , di  creta  , o di  metallo  , la  qua- 
le , comunque  lìa  , fi  diiotterri  , che  tan- 
tofto  quella  bizzarra  turba  di  Letterati  , 
mettendo  a tortura  il  propio  cervello  , non 
ci  fabbrichi  /òpra  de’  nuovi  fittemi , e non 
dia  fuori  delle  tpeciofè  ipotefi  5 non  ci  ha 
lingua  orientale,  o viva  o morta  che  fra, 

della 
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della  quale  non  fieno  efiì  perfetti  cono fcL 
tori  5 non  ci  ha  fegni  o caratteri , per  an- 
tichi o rofi  che  loro  s’  appreftntino  , de’ 
quali  non  conolcano  il  valore  5 non  ci  ha 
fantaccini,  o geroglifici.,  per  iftrani  o mon- 
chi che  gli  trovino  , de’  quali  non  fi  a lo- 
ro aperto  il  fignificato.  Or  quale  ragione- 
vole profitto  è mai  d’  allettarli  , o qual 
confiderabile  vantaggio  per  le  lettere  da 
sì  capricciolè  interpretazioni , e da  sì  in- 
filile fatiche  ? Io  non  intendo  già  di  ri- 
provare in  tutto  e per  tutto  sì  fatte  pro- 
duzioni ; ma  lòftengo  sì  bene  che , laddo- 
ve non  fieno  elle  frutti  d’  ingegni  vera- 
mente e a {uffici enza  forniti  di  tutti  que’ 
materiali,  che  alla  cofiruttura  di  sì  diffi- 
cili edifizj  fono  ricercati  e necefiar  j , ( qua- 
li , a cagion  d’ efempio  , fono  tra  noi  ap- 
punto il  noflro  Canonico  Mazzocchi , e ’l 
noftro  Cattedratico  Martorelli  , ed  altri 
pochi  uomini  dottilllmi,  e d’  ogni  antica 

F 2 fagra 
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fagra  e profana  erudizione  profondamen- 
te informati  ) riefcono  piuttofto  di  ficu- 
ro  danno  , che  d’  alcun  benefizio  cagione 
al  Mondo  Letterato  . 

Io  mi  trovava  effermi  rifo  più  volte, 
ragionando  colla  dotta  Dama  , alla  quale 
poi  la  mia  Lettera  fcriffi  , dell’  affettata 
oftentazione , che  molti  de’  fuddetti  fpiri- 
tofi  umori , da  me  ben  conofciuti , da  per 
tutto  fanno  della  loro  fòpraffina  intelligen- 
za fu  quelle  materie  $ cornee  he  Dio  fàp- 
pia  poi , fe , dalla  fola  cognizione  de’  /em- 
piici termini  in  fuori  , n’  intendano  eifi 
altro  . Un  giorno  fra  gli  altri  ricaduto  , 
non  fò  come , il  noflro  difeorfo  fulla  me- 
defima  faccenda  , ella  forridendo  fcherze- 
volmente  mi  difie  che,  fè  io  non  la  per- 
donava loro  , nè  meno  effi  me  la  perdo- 
navano dal  canto  loro  : quinci  prefe  a 
contarmi  che  un  Cavaliere  , di  cui  mi  tac- 
que il  nome  , fuo  e mio  amico  , la  fera 

in- 
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innanzi  le  avea  riferito  che , effendofi  epli 

o 

trovato  accidentalmente  alquanti  dì  addie- 
tro in  un’  affemblea  di  tre  di  cotefti  Let- 
terati antiquarj , accadde  che , dopo  ave- 
re elfi  agitate  più  importantilfime  difpu- 
te  di  antichità  , a cagion  di  certe  differ- 
tazioni , Tulle  quali  Lavano  travagliando  ; 
come  a dire  , le  i cuochi  degli  antichi  a- 
ve  fiero , o no  , lavorate  le  loro  palle  co' 
medefimi  llrumenti  , co’  quali  i nofiri 
di  prefente  le  lavorano  5 fècondochè  que’ 
pochi  llrumenti  di  frelco  dilòtterrati  nel 
nollro  Portici  davan  ragione  di  lolpicare; 
le  i loro  pani  innanzi  d’  e/Ter  mandati  al 
forno  fodero  flati , o no,  fèmpre  contrai 
legnati  Lilla  loro  fòpraffaccia  con  de’  cre- 
pacci , lècondochè  in  quegli  trovati  nel 
lòpraccitato  Icavamento  s’ olferva  5 ed  al- 
tre di  confimil  fatta  $ finalmente  venne  per 
difgrazia  il  ragionamento  fòpra  di  me  : il 
buon  Cavaliere , dopo  avermi  gentilmente 

col- 
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colmato  di  mille  grazie  , da  me  per  niun 
titolo  meritate  , dille  anche  loro  che,  aven- 
do egli  condotti  quella  mattina  a Cafu  mia 
alcuni  nobili  forertieri , a lui  raccomanda- 
ti , per  ortervarci  quelle  poche  co fe  di  mia 
nuova  invenzione  , che  ci  fi  trovano  , fi 
erano  effi  moderati  foddis  fatti  filmi  deil’in- 
comodo,  che  fi  eran  prefò  . Non  sì  torto 
F ebbe  egli  finito  di  dire  , che  uno  de1  tre 
congregati  con  un  patetico  fogghigno  gra- 
vemente gli  replicò  effer  belle  e buone  que- 
fte  novità , ma  non  confirtere  in  erte  il  ve- 
ro fapere  , del  quale  folo  nelle  antichità 
fe  ne  dovean  pefeare  le  feonofeiute  tracce. 
Mi  foggiunfè  in  oltre  la  Dama  che  ’1  Let- 
terato , che  avea  profferita  sì  folenne  fèn- 
tenza , era  quegli  appunto  , il  quale  rne- 
fi  innanzi , trovandoli  tra  molti  fiioi  ami- 
ci a fèdere  , non  avea  avuto  alcun  ritegno 
di  dire  che , non  avendo  egli  potuto  la  not- 
te antecedente  chiudere  gli  occhi  al  Tonno, 

prefò 
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prefò  da  forte  noja  fi  era  meffo  per  rin- 
francarfène  a cantare  il  Te  Deum  in  lin- 
gua Ebraica  , augnandone  per  ragione 
che  le  colè  recitate  in  quell’  originale  lin- 
guaggio , nel  quale  da  prima  fono  fiate 
da’  loro  Autori  fcritte  , hanno  altra  for- 
za, altra  dolcezza  , ed  altro  diletto  ren- 
dono, che  non  le  tradotte  . Si  può  dare 
più  dolce  fola?  Ripigliammo  le  nofire  ri- 
fa : e chi  le  avrebbe  potuto , BEATISSI- 
MO PADRE  , ritenere  ? Alla  fine  fu- 
rono effe  chiù fe  colla  lòlenne  promeffa  , 
eh’  io  feci  alla  iùddetta  Dama , che  alla 
prima  occafione  , che  me  ne  folle  cadu- 
ta in  acconcio,  mi  farei  mefi-b  io  pure  a 

fcrivere  fu  qualche  rara  antichità  vy  Giu- 

1 > 

fta mente  mi  trovava  avere  preftato  alla 
medefima  Dama  quel  Libretto  delle  Let- 
tere d’  una  Peruana,  di  cui  fu  anni  ad- 
dietro gentil  componitrice  la  famolà  Ma- 
dama di  Grafigny  ; non  andò  guari  eh’  el- 
la 
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la  me  ne  fece  Ja  reftituzione  , accompa- 
gnandola con  quella  fiia  lettera  , della  qua- 
le io  fo  menzione  fui  bel  principio  del 
CO  Pag-  i- mio  Libro  (i).  Mi  parve  di  non  dovere 
affettare  migliore  opportunità  per  compie- 
re la  mia  parola  : per  la  qual  cofà  mi  ri- 
folfi  a fcrivere  la  mia  Lettera  Apologe- 
tica $ e con  tanta  fretta  il  "feci  , perchè  , 
andando  la  faccenda  troppo  in  lungo  , non 
veniffe  a riufcir  poi  alla  Dama  infìpida  , 
e come  fuor  di  Ragione  , che  dopo  tre  fo- 
le fèttimane  gliela  prefentai  bella  e forni- 
ta , tal  quale  il  tefto  della  medefima  ora 
compare . 

Dopo  avere  umiliate  alla  SANTITÀ' 
VOSTRA  con  quella  fedeltà  , che  per  me 
fi  dovea , quefte  notizie  , non  dovrò  du- 
rare troppa  fatica  per  ifvelarle  quali  fie- 
no quelle  colè  , eh5  io  ebbi  innocentemen- 
te in  animo  d’  'adombrare  lotto  la  voce 
gergo  5 allora  che  la  fcriffi  . Avea , a dir 

vero. 
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vero , ballante  ragione  di  rendere  qualche 
contraccambio  a5  miei  derifòri  5 nè  potca 
con  più  elatta  proporzione  renderlo  loro, 
che  deridendo  aneli’  io  i loro  lavori , fi c- 
com’  elfi  avean  der ili  i miei  . Farlo  alla 
Ipiattellata , nè  prudente  cola  mi  parve  , 
nè  commendabile  ; mi  propoli  dunque  di 
farlo  copertamente  5 la  qual  cofa  tanto 
meglio  al  fatto  mio  fi  conveniva  , quan- 
tochè  , Icrivendo  a quella  medefima  Da-, 
ma  , la  quale  del  mio  propofito  era  ben 
informata  , potea  ella  tofto  e facilmente 
penetrare  nella  vera  mira  delle  mie  elprefi 
fioni  . Bld  ecco  ciò,  che  davvero  lignifi- 
cano quelle  mie  parole  : giacché  la  mag- 
gior parte  delle  cofe  ci  Ji  trova  in  tal  ger- 
go conceputa  , che  appena  può  ejfere  a voi 
intelligibile , cui  i miei  fentimentì  fono  fa- 
ti fempre  aperti  : e ciò  , che  lignificano 
quelle  altre  pure  di  quel  mio  viglietto  rap- 
portato dalla  fuddetta  Dama  nella  fua  Lcn- 

G ter  a 
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ter  a preliminare  : Della  mìa  Lettera  poi 
non  è affatto  da  far  gli  ette  ( al  Pubblico  ) 
un  prefente  5 poiché  , oltre  aW  effere  effa  , 
Jìccome  voi  in  buo?ia  vofira  cofciensa  ben 
fapete  , opera  di  tre  fole  fettimane  appe- 
tta , fi  trova  per  lo  più  in  sì  fatto  fi  ile 
conceputa  , Jìccome  fui  fitte  della  medefi - 
ma  vi  fcrijfi  , che  di  necejjìtà  la  condan- 
na ad  effe  re  una  privatijjìma  cofa  , e ta- 
le , quale  la  difcreta  intensione  di  chi  /’ 
ha  prodotta  V avea  da  prima  difegnata  f 
Fuori  di  quello  gergo , fenpliciffimo  per 
altro , fuori , voglio  dire  , d’  una  velata 
derilione  di  tutte  quelle  infilile  djflerta^ 
zioni  in  materia  d’  antichità  , fieno  Ram- 
pate , fieno  manolcritte  , delle  quali  per 
ogni  qualunque  che  fi  vede  ammorbata 
la  noftra  Città,  non  làprà  chiccheflìa  tro- 
vare alcun  altro  maligno  gergo  in  tutta 
la  mia  Lettera  Apologetica  , da  capo  a 
piè  .Squadernandola  5 purché  non  voglia  in 

oltre 
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oltre  tenere  in  conto  di  maligno  gergo 
quell’  innocente  sfogo  5 che  anche  fotto  un 
giochevole  sì , ma  decente  velame  io  pen- 
fài  di  fare  fui  fatto  delle  co fc  militari , 
tanto  nel  tefto  dopo  appena  le  prime  par 
gine  , quanto  in  una  lunga  nota  e /predar 
mente  appoftaci  (i).  Al  che  fono  da  ri- 
ferirli tutte  quelle  fvogliataggini  , e tut- 
ti que’  pentimenti,  que’  rimorfi  , e que’ 
ravvedimenti  da  me  quivi  affettati  e po- 
di in  veduta  , i quali  per  altro , dirittar 
mente  ragionando  , mal  fi  farebbero  con- 
venuti al  pre/ènte  impiego  mio  militare  » 
Le  forti  traversie  da  me  fofferte  in  que- 
fta  parte , e note  oggimai  a mezz’  Euro- 
pa , mi  faceano  da  gran  tempo  defìderar 
re  un’  occafione  di  fare  sì  fatto  sfogo  j 
mi  fludiai  perciò  di  trovarla  alla  meglio 
fui  primo  cominciamento  del  fuddetto  mio 
Libro  : alla  qual  co  fa  fare  mi  diede  pu- 
re f ultima  /pinta  qualche  avvenimento 

G 2 di 
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di  frefco  fèguito  in  que’  giorni  appunto  . 
Degnili  ora  VOSTRA  SANTITÀ' , 

umilmente  ne  la  fcongium,  di  recarli  in 
mano  la  mia  Opera  , e r rilcotìtrando  a 
uno  a uno  i fuoi  palli , ofiervi  di  grazia* 
{è  fuori  d’  un'  aria  fcherzevole  per  rifpet- 
to  a sì  fatte  materie  d’  antichità , e qua- 
le appunto  fi  conveniva  a chi  s era  prò- 
pollo  di  deriderle  , le  diano  elfi  a divede- 
re che  contengano  alcun  altro  maligno 
gergo  . 

Sembra  vano,  a dir  vero,  dopo  ciò 
che,  delia  fanti  filma  pazienza  fua  abufan- 
do , mi  prenda  F ardimento  di  dimofirar- 
glieli  io  mede  fimo  tratto  tratto  , perchè 
ne  rimanga  Elia  interamente  perfuafà  . 
Ma  troppo  importa  alla  cauli  mia  que- 
llo diligente  efame  : fi  compiaccia  dunque 
la  SANTITÀ’  VOSTRA , e ¥ avrò  in  gra- 
do di  fìngoiariifimo  favore  , di  concedermi 
la  libertà  di  farlo  alla  più  breve , che  mi  fia 
dato,  E 
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E primamente  chi  è , che  non  difcer- 
na  tantalio  ne’  Quipu  de’  Peruani  , che 
fanno  il  fubbietto  della  mia  Lettera  Apo- 
logetica , uno  appunto  di  que’  capi  di  ro- 
be antiche  , i quali  sì  di  leggieri  vaglio- 
no  di  motivo  a ’ noftri  Letterati  Antiqua- 
ri per  isfoderare  tante  belle  loro  diflerta- 
TÀoni  -,  e lòmigliantiffimo  in  tutto  a quegli 
finimenti  de’  cuochi  antichi  > e a que’  cre- 
pacci de’  loro  pani  , intorno  a ’ quali  sì 
gravi  difpute  s5  erano  agitate  nella  riferita 
affemblea  ? 

A che  farebbe  flato  in  vero  per  mon- 
tar mai  qualunque  diciferamento  de’  loro 
nodi  ? Qual  utilità  in  oltre  avrebbe  potu- 
to apportare  alla  Repubblica  delle  Lette- 
re 1’  ufcita  alla  luce  di  quel  manofcritto, 
contenente  una  brieve  Grammatica  e un 
fuccinto1  Vocabolario  della  miglior  favella 
Peruana , cioè  , di  quella  ufàta  un  tempo 
dagl’  Tnca , da  me  promeffo  alla  Signora 

Du- 


54 

CO  Pag.  242.  Ducheffa  (1)  colie  feguenti  affettate  e jfp re C 
fioni , per  conformarmi  all’  ampollofo  lin- 
guaggio de’  fuddetti  miei  eruditi  Antiqua- 
ri : Chi  fa  ? Forfè  quando  me?ìo  ve  Taf-pet- 
tate , vedrete  ufctto  alla  luce  quefo  mano - 
fritto , e da  tante  e tali  rìfejfionì  ajfiflito , 
che  non  vi  parrà  la  cofa  più  difprez&abile 
di  quefo  A/Londo  : almeno  fon  ficuro  che  vi 
farà  venir  voglia  d' imparar  la  lingua  delF 
antica  Corte  Feruana  3 laddove  poi  nel  Pe- 
rù medefimo  non  ci  ha  più  ufo  e memo- 
ria de’  fuddetti  nodi  ; non  può  trovarci!; 
marmo  , medaglia  , o altro  monumento  da 
, confùltare  ; nè  per  ultimo  rimane  a noi 

fperanza  d’  avere  alcun’  Opera  deforitta  a 
quel  modo  , e in  quel  linguaggio  degl’  Tn - 
ca , che  fi  è affatto  perduto  fin  da  quali- 
(2)  Hifioir,  d°  fa  il  Peruano  Imperio  diftrutto  (2)  ? 

Che  altro  dee  parere  in  oltre  che  fi- 


des  Yncas  de 
l’Ynca  Gar- 

ciiiaffo  de  la  giùfichi  , a chi  non  fia  d’  alcuna  cattiva 


Vega  Tom. 

chapltr^?1,  prevenzione  pieno  5 quelj’ 
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na  dopo  efpoflo  il  ffibbietto  della  mia  /crit- 
tura  (i),  ricordato  alla  Dama  Leggitrice, 
innanzi  d’  ogni  altro,  l’animo  , col  quale 
doveanfi  sì  fatte  fcritture  leggere  (2)  j e 
quell’  averle  pure  fatta,  menzione  delle  i ro- 
nie  dell’  Inglefè  My  lord  Shaftesbury , fc 
non  che  folfe  Rata  bene  in  guardia  per  ri  lu- 
petto de’  modi  ironici , co’  quali  le  avrei 
io  parlato  nella  mia  Lettera? 

Ma  * difeendendo  più  a’  particolari  ? 
vedrà  bene  VOSTRA  SANTITÀ*  come 
.traluca  tèmpre  più  in  mezzo  alle  mie  ef- 
preffioni  la  mia  vera  innocente  idea . Ma 
perchè  po[fa  ( fono  mie  parole  ( 3 ) ) con 
huo?2  ordine  ri uf circi , ( a provare  la  ftra- 
vagantiffima  virtù  ed  efficacia  , attribuita 
da  Madama  di  Grafigny  a’  Quipu  de’  Pe- 
rù ani  ) è mefiiere  che  pretida  le  cofe  ben 
di  alto  5 e che  mi  valga  di  autorità  , le  qua- 
li Jieno  , per  quanto  piti  è pojjìbìle  , in  con- 
cetto dì  merio  favolofe  prejfo  buon  numero 

di  no  - 


(1)  Pag.  32. 

(2)  Pag.33.8c 
34- 


(3)  Pag.  38. 
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dì  uomini  ; giacche  , dovendo  io  perfuadere 
una  Dama , che  Jì  picca  dd  aver  tutto  per 
ìmpoftura  e per  favola  , <?  che  vada 

bel  bello , e re»;/  atteftati  alla  mano , / 
li  , fe  pur  da  voi  al  J olito  . #0»  otterranno 
intera  fede  , /’  abbiano  almeno  da  un  grof 
fo  ìiumero  dì  dìfenditorì  del  mìo  partito  . 
Or  chi  mai  è da  fìipporre  che  fieno  colo- 
ro , predò  i quali  fono  i?i  concetto  dì  me-* 
no  favolofe  tutte  quelle  tali  autorità , che 
par  che  giovino  a comprovare  certi  sì  fat- 
ti ftravaganti  punti  d’  antichità  ? Io  non 
fo  a chi  abbiano  penfàto  d’  attribuire  quell’ 
onore  i miei  Leggitori  : fo  bene  eh’  io  in- 
tefì  appunto  d’  attribuirlo  allora  intero  in- 
tero a que’  medefimi  noftri  infulfi  Anti- 
quari , la  cui  frenefia  m’  era  propodo  di 
deridere  . E quali  altri  potea  io  a buona 
ragione  5 fe  non  elfi  , intitolare  Difendi-* 
tori  del  mio  partito  , dopo  effe r divenuto 
anch’  io  antiquario  per  rifpetto  di  certi 

punti 
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punti  Ipallati  , e del  loro  gufto  5 e dopo 
che  m’  era  già  dichiarato  di  volerci  rìu- 
fcìre  alla  loro  maniera , cioè  , prendendo  le 
coje  ben  d ’ alto  ? 

E chi  non  vede  poi  in  quella  tanta 
eiàgerazione  , da  me  affettata  per  riflet- 
to dell’  incredulità  della  medefìma  Dama, 
adombrati  i lamenti  e gli  fchiamazzi  jfoli- 
ti  a farli  da’  fuddetti  Letterati  antiquarj 
contra  tutti  coloro , i quali  fi  dichiarano 
poco  dilpofii  ad  imbeccarli  le  loro  f rot- 
tole ? 

Ma  , procedendo  innanzi , chi  non  di- 
fcerne  , a dir  vero  , effer  manifefia  l’ irri- 
fione  , con  cui  mi  feci  a parlare  (1)  di  (0  Fag-  4S> 
quelle  muffe  favolacce  de’  Cinefi  , de’  Ba- 
bilonelì  , degli  Egizj,  degli  Atenielì , e de’ 
Macedoni , alle  quali  , per  far  lèmbianza 
di  fiar  faldo  in  quel  carattere,  che  m’e- 
ra  addollàto  , diedi  il  nome  di  Storie  sì , 
ma  non  mai  di  VERE  Storie  , ficcome  nel 

H fuo 
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fuo  PARERE  r Abate  L.  P.  fi  è prefa  la 
libertà  di  fcrivere  ? E comechè  io  fapefll 
molto  bene  avere  infègnato  il  gran  Quin- 
tiliano , delle  ironie  ragionando  , che  non 
ci  abbia  più  infulfà  colà  d’  un’  ironia  , la 
quale  non  fi  trovi  condotta  con  sì  fin’ ar- 
te, che  alla  verità  paja  fomigliantiffima  $ 
pure  , perchè  troppo  mi  premea  in  que- 
fio  luogo  che  ninno  ci  fofle  , a cui  la 
vera  mente  , colla  quale  io  intendea  far 
menzione  di  cotefte  favole , non  trafparef- 
fe , non  mi  curai  di  trasgredire  i precet- 
ti dell’  arte  . E di  fatto  quale  difconvene- 
volezza  e infelicità  non  avrei  altrimenti 
mofirata  nell’  accoppiare  infieme  gli  ag- 
giunti millantate  , fpaccìate  con  quelle 
Storie  , eh’  io  avelli  tenute  in  conto  di 
vere  ? Alla  fin  fine  mi  Infingo  che  polla 
a buon’  equità  farmifi  la  grazia  d’ imma- 
ginare eh’  io  non  fìa  del  tutto  ignorante 
del  vero  valore  delle  noftre  voci  Tofcane. 

Ma 
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Ma  non  fi  riducono  a quefia  fola,  le 
precauzioni  , eh’  io  quivi  prefi  per  fot- 
trarmi  dal  brutto  pericolo  di  poter  com- 
parire forfè  a’  miei  Leggitori  qua  1 nè 
mai  fono  fiato  , mercè  di  Dio  , nè  mai 
avverrà  eh’  io  fia  . Parlando  de’  Cine  fi , 
gli  addirizzai  con  una  mia  Nota  al  primo 
Capitolo  delle  Mefèolanze  di  Letteratura 
e di  Filolbfia  del  Voltaire  , perchè  ci  of- 
fèrvafTero  appunto  come  graziofàmente 
egli  dia  a vedere  di  rider fène  5 e perchè 
intende  fiero  pure  fu  quale  forta  d’  autori- 
tà s’ appoggiavano  quelle  fole , che  per  rifè 
Spetto  di  efli  io  ave  a mentovate  : imperoc- 
ché , non  efiendo  altro  il  fuddetto  primo 
Capitolo  delle  Mefèolanze  di  Letteratura 
e Filofofia  del  Voltaire  , fè  non  che  una 
fèmplice  novelletta  , da  lui  bizzarramente 
inventata  per  deridere  la  troppa  Vanagloria 
de’  Letterati,  era  facil  co  fa.  d’  argomentarne 
1’  animo  , col  quale  io  le  avea  rapportate , 

H 2 E qui 
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E qui  non  pollo  far  di  meno  , BEA- 
TISSIMO PADRE, di  non  efclamare  con- 
tra  quell’  aperta  falfificazione  , colla  qua- 
le r Autore  del  Parere  ha  mandato  i fuoi 
leggitori  a un’altra  Opera  del  Voltaire, del 
tutto  differente  e dittante  da  quella  , cui 
io  propoli  loro.  L’  Opera  di  Voltaire  , al- 
la quale  io  addirizzai  i miei  Leggitori , è ’l 
Capitolo  primo  , ficcome  ditti  , delle  fue 
Mefcolanze  di  Letteratura  e di  Filolbfia  , 
intitolato  La  Gloria  ó il  qual  Capitolo  cer- 
tamente niuna  malvagità  contiene  $ nè  , 
fuori  della  fopraccennata  Ipiritolà  derilio- 
ne della  troppa  Vanagloria  de’  Letterati, 
alcun’  altra  idea  ci  li  Icorge  : l’ Opera  pel 
contrario,  alla  quale  etto  gli  addirizza,  e ’l 
cui  patto  egli  rapporta  , è ’l  Dìfcorfo  fui 
Deifmo  ; Opera  non  lòlo  co mp relà  iott’ 
altro  titolo  , fe  non  che  pure  dittante  da 
quella  da  me  citata  di  ben  dugentoventi- 
due  pagine  . Che  ’l  fuddetto  Voltaire  in 

mol- 


inoltifllmi  luoghi  delle  fue  Opere  abbia 
poco  religiofàmente  parlato  , chi  è , che 
ardi  Ica  di  negarlo  5 ma  non  per  quello 
poi  farà  tèmpre  un  gran  peccato  citare, 
e particolarmente  in  un’  Opera  gioconda 
ed  amena , come  la  mia , un  filo  palio  , il 
quale  d’  alcun  pofitivo  errore  non  fia  in- 
fetto . Chi  cita  ITe  un  luogo  fa  no  ed  appro- 
vato dell’  Opera  d’  Origene  contra  Cello 
niun  male  ficuramente  commetterebbe , 
con  tutto  che  qualche  altra  fua  Opera  fia 
fiata  dalla  Chiefà  giullamente  riprovata . 

Dichiarai  pure  in  quel  medefimo  paf- 
fò  della  mia  Lettera  che  non  d’  altronde 
avea  ritratte  sì  fpeciofe  notizie  intorno  al- 
la ftupenda  antichità  de’  fuddetti  Cinefi , 
tè  non  dalla  loro  Storia  Popolare  ; docu- 
mento veramente  rijfpettabile  pe’  buoni  co- 
notèitori  delle  co  tè  . Rammentai  in  tempo 
altresì  le  rifleflioni  del  diligentiffimo  Caf- 
fini  fu  i loro  groffi  errori  : e comechè  ci 

lì 


fi  trovi  da  me  fatto  con  leggiadria  3 e con 
giocondità , non  me  ne  dee  in  alcun  con- 
to tornar  biafimo . Imperocché  quel , che 
davvero  importava  , fi  era  di  fòmmini- 
ftrare  opportunamente  a’  Leggitori  sì  im- 
portanti lumi  ; del  refio  quale  fc oncezza 
non  farebbe  fiata  quella  di  vefiirmi  im- 
provvifamente  in  mezzo  agli  Icherzi  e al- 
le ironie  d’  un’  aria  fèria  e magiftrale  ì 
Ragionando  poi  de’  Babilonesi  ricor- 
dai tofio  a’  Leggitori  le  burle , che  di  elfi 
fi  prende  Cicerone  (j)  r E che  potea  far 
di  più  per  avvertire  deliramente  i miei 
Leggitori  del  mio  diritto  fèntire  , lènza 
contravvenire  alla  fve lata  alle  mie  ironie , 
che  tutta  la  loro  giocondità  avrebbero  in- 
teramente perduta  ? Se  non  che  di  più 
anche  feci  . Innanzi  di  farmi  a ragiona- 
re delle  Storie  del  terz’  ordine  , cioè  , di 
quelle  rapportate  dalla  Bibbia  , {bienne- 
mente aggi unii  che  la  prudenza  necefla- 


*3 

riamente  efigea , che  fi  a vede  per  chime- 
rico e favolofo  tutto  ciò  , eh.’  io  avea  fin 
là  detto  delle  altre  de’  due  primi  antece- 
denti ordini , cioè  , di  quelle  de’  fuddetti 
Cinefi  , Babilonefi  , Egizj , Ateniefi , e Ma- 
cedoni j e che  non  per  altro  n avea  fatta 
parola  , fe  non  perchè  fi  fojfe  ancor  nelle 
FAVOLE  ravvi  fata  f infallibile  verità 
della  mia  opinione  , cioè  , della  mia  ipo- 
teli . 

Sarebbe  poi  troppo  lunga  e noiolà 
colà  eh’  io  ritra /corre Ili  per  ognuno  di 
que’  luoghi  della  mia  Lettera  , ne’  qua- 
li affettai  sì  gran  premura  di  /copri- 
re /opra  ogni  credere  antichi  (lima  F ori- 
gine de’  miei  feg ni  parlanti  , per  far  ve- 
dere a VOSTRA  SANTITÀ'  quanto  fe m~ 
pre  più  cia/cuno  de’  /ùddetti  luoghi  com- 
provi F innocenza  del  mio  gergo , indiriz- 
zato /òlo  a deridere  le  lolite  chimere  de’ 
noflri  oftinati  antiquari  . 

Quell’ 
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Quell’  incontraftabilmente  fcherzevo- 
le  ed  ironica  maniera  , colla  quale  , non 
concento  cP  elTer  tratto  tratto  rifalito  fino 
ad  Adamo  per  rintracciarla  , F oltrepaflai 
ancora  , a chi  non  la  rende  manifèfta  e 
palefè  P E chi  è,  che  non  la  diicerna  più 
chiara  del  giorno  medefimo  in  quelle  gio- 

(1)  Pag.  65.  chevoli  ragioni  , delle  quali  mi  valli  (i) 

per  fupporre  coiti’  altrettanti  manofcrteti 
del  fuddetto  Adamo  que’  tremila  e più  vo- 
lumi ritrovati , al  dir  del  Chili  fòle  5 filile 
colle  del  Mar  Cafpio  nell’  anno  1721.  , 
de’  quali  niuno  ha  fiiputo  finora  interpre- 
tare 1 caratteri  ? Ma  chi  è poi , ciré  non 
fia  nella  Eretta  obbligazione  di  ravviarla 
in  quel  {bienne  epi fonema , col  quale  finii 

(2)  Pag.  61,  di  ragionarne  (2)  Notate  la  bizzarria  del - 

la  favola  P 

(3)  Pag.  105.  E quelle  mie  parole  (3)  Non  potrei 

forfè  addurvi  un  intero  catalogo  di  clani- 

che autorità  Latine  , Greche  , Ebraiche  , 

Cai 
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Caldee , Àrabe , Samm  ari  tane , Etìope , ^ 

Egizie  , le  quali  vi  dicejfero  ci  afe  he  duna 
nel  loro  propio  idioma  che  Adamo  ha  feri  t- 
to  degl'  interi  volumi  ? E quelle  altre  (i)  (0  Pag.  105. 
io  , Signora  , voluto  qui  addurre  ì 

pajfi  tutti  originali  nel  propio  idioma  5 
fono  afenuto  da  quefla  briga  per  ifee - 
marne  il  tedio  a una  perfona  così  dotta , 

^0/  cominciate  ad  effe  re  negli  Orien- 
tali Linguaggi che  altro  danno  a 

divedere  a chi  per  poco  lì  ftudj  di  pene- 
trare nel  loro  Ipirito , le  non  la  derilione, 
nella  quale  intendea  di  volgere  quella  va- 
lili dì  ma  , per  lo  più  mentita , intelligenza 
d5  ogni  lòrta  di  lingue  , della  quale  mil- 
lantanlì  e fan  pompa  i noftri  Letterati  Am 
tiquarj  ? Ma  la  Nota  apporta  non  lènza 
qualche  fine  dalla  Dama  pubblicatrice  del- 
la mia  Lettera  alle  lùddette  ultime  paro- 
le ne  dee  rendere  accorti  anche  i più  lèm- 
plici,  o i più  dirtratti  Leggitori  . Erta  la 

I fi  per 


6 6 

fdper  loro  non  avere  io  avuta  altra  ra- 
gione per  crederla  tanto  ben  iniziata  nel- 
la cognizione  degli  Orientali  linguaggi , fe 
non  la  notizia  , che  avea  del  frequente 
tifare  , che  face  a nella  fna  Cafa  ima  gio- 
vane Greca  nata  in  Cof unti  napoli . Ecco  il 
naturaliffimo  ritratto  de’  nofìri  Millanta- 
tori : non  tanto  s’  accollano  a un  logget- 
to  , che  fia  in  riputazione  d’  aver  fatti 
de’  lunghi  e profondi  Itudj  fulle  lingue  O- 
rientali  , che  immantinente  le  ne  Ipaccia- 
no  aneli’  e (lì  intendenti  (lìmi . 

Ma  coni’  è pollibile  che  non  abbia 
dato  a chiccheflìa  chiaro  indizio  della  mia 
mente  quella  Nota  da  me  con  iftudiato 
(0  Pag.  175.  artifizio  appolla  (1)  alle  parole  pronun- 
ziate dal  Signore  Iddio  nella  vifione  d’E- 
zechiello  , allora  quando  comandò  a colui , 
cl>  era  vefìto  dì  lini  , e che  avea  il  cala - 
majo  dietro  a reni  , che  ave  (Te  legnato  un 
TAU  fulla  fronte  di  tutti  coloro  , i qua- 
li 
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li  piangeano  e fi  dolca  no  delle  abbomina- 
zi oni , che  fi  commetteano  nella  Città  ? Si 
compiaccia  VOSTRA  SANTITÀ  eh’  io 
umiJj  a’  fìioi  penetrantifiìmi  Iguardi  le 
prime  parole  almeno  della  iuddetta  Nota. 
Eccole  : E ’ attrifarf  per  rifpctto 

a quefo  punto  che  7 tutto  fa  accaduto 
in  mia  mera  vifone  , e ?jon  già  da  dove- 
vo j poiché  ni  tal  cafo  chi  fa  fe  noli  fareb- 
be fato  forfè  quefl  antichijfmo  poferior  ca~ 
lamajo  appunto  quello  , cE  è poi  sì  felice- 
mente in  capo  a tanti  fecoli  pervenuto  nel- 
le  maìii  del  famofo  ed  eruditismo  Signor 
D.  Giacomo  Adar torelli  , Regio  Profefore 
di  lìngua  Greca  ìiella  nofra  Idniverftà , e 
intor?io  al  quale  fa  egli  d'  ora  in  ora  per 
metter  fiora  la  dotta  fua  DiJJert  azione  . 

A dir  vero  5 quella  fola  mia  Nota 
dovea  ballare  fenz5  altro  a far  capire  ad 
ognuno  qual  era  1’  innocente  gergo , che 
nella  mia  Lettera  fi  contenca  . Imperoc- 

I 3 che. 
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che  , quantunque  non  avefs’  io  avuto  mai 
in  animo  di  toglier  di  mira  nelle  mie  iro- 
nie le  filmabili  fatiche  del  fuddetto  valen- 
tiffimo  noflro  Cattedratico  Martorelli , co- 
me quelle  , che  eflèndo  produzioni  d’  un 
uomo  di  sì  conofciuta  dottrina  ed  erudi- 
zione fornito  , eran  degniffìme  della  mia 
flima  , e non  mai  della  mia  derilione  $ pu- 
re , attefa  la  flretta  amicizia,  che  tra  noi 
palla  , mi  prefi  la  libertà  , fagrificando  , per 
cqsì  dire  , f amico  , di  fare  alcun  motto 
del  fuddetto  fuo  calamajo  per  la  gran  pre- 
mura , che  avea  di  non  trafeurare  fi  op- 
portunità , che  dal  pafiò  della  mia  Lette- 
ra mi  veniva  di  rendere  per  quella  gui- 
fa  accorti  alla  meglio  gli  fpirkolì  Leggi- 
tori del  mio  vero  intendimento  . 

Or  chi  non  vede  eh’ io  farei  per  far- 
mi reo  di  gra vidima  colpa,  laddove  più 
lungamente  ofallì  di  fiancare  la  pazientili 
fima  umanità  di  VOSTRA  BEATITU- 
DINE 
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DINE  col  recarle  innanzi  a uno  a uno 
tutti  que’  luoghi  del  mio  Libro , che  dell’ 
innocenza  del  mio  gergo  dan  chiariffimo 
contrafiegno  ? Ne  vengo  dunque  fènz’  al- 
tro all’  ultimo  , dal  quale  sì  bene  5 per 
quel  che  me  ne  fembra , la  mia  vera  idea 
traipare,  che  non  può  non  rimanerne  la 
fu  a innocenza  innegabilmente  comprova- 
ta. Sulla  fine  della  mia  Lettera,  (i)  do- (o  pag.  30i 
po  avere  efpofta  V introduzione  da  me  me- 
ditata del  punto  ironico  nella  fcrittura  , 
e dopo  averne  eipofta  pure  la  gran  ne- 
ceflìtà  , eh’  efia  n’  avrebbe,  così  prefi  a 
dire  alla  Dama  , a cui  ragionava  : Voi  , 
che , più  che  /’  ago , profetate  la  letteratu- 
ra , potrete  effe r mene  buon  tejlimonio  . Io 
potrei  forje  addurvi  molti  efempj  d?  ironìe^ 
delle  quali  appena  dopo  aver  già  più  volte 
crivellato  quel , che  va  loro  innanzi , e quel \ 
che  va  loro  dietro , a grande  Jlento  arriva - 
Ji  ad  intendere  il  valore  5 ma  per  non  per- 
der 
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der  tempo  a rifc entrarle  negli  Autori  5 ne 
lafcìo  a voi  medejìma  la  cura  . £ poco 
dopo  : Or  che  altro  è un  Ironia  ?ion  inte- 
fa  per  Ironia  , fe  non  che  una  folenne  bu- 
oi a ? Si  troverà  detto  berte  di  chi  era  men- 
ò ' 

te  del!  Autore  di  dir  male  3 c detto  male 
di  chi  intende  a di  dir  bene  5 data  lode  a 
chi  meritava  biajìmo  5 e hìajimo  a chi 
era  degno  di  lode  . Vi  par  quejìo  un  pic- 
ciolo pericolo  per  la  gente  dabbene  ? Qual 
è il  gran  rimedio  a tanto  /concerto  ? Il 
PUNTO  IRONICO  . Con  ragione  chia- 
mai la  fuddetta  Dama  in  teftimonio  del- 
la gran  neceffità  5 che  le  noftre  fcritture 
avrebbero  del  punto  ironico  , da  me  me- 
ditato : imperocché , offendo  ella  baffante- 
mente  prevenuta  della  mente , colla  qua- 
le mi  trovava  averle  la  mia  Lettera  ad- 
dirizzata, avea  /ufficiente  motivo  di  rav- 
viare in  effa  , più  che  in  ogni  altra  O- 
pera  la  fuddetta  neceffita  . E perchè  al- 
tro 
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tj*o  mi  farei  pre/a  io  mai  tanta  briga  d’ 
andar  sì  minutamente  efaminando  tutti 
que’  tali  /concerti  , che  delle  Ironie  mal 
int e/è  provengono , fe  non  avelli  penfato 
di  far  comprendere  , non  alla  fuddetta  Si- 
gnora Duche/fa  , a cui  era  tutto  noto  , 
ma  a qualunque  leggitore  della  mia  Let- 
tera Apologetica , eh’  eda  era  /tata  /crit- 
ta  /òtto  il  velame  d’  una  continuata  Iro- 
nia ? e che  da  que/F  Ironia  mal  intefa 
gliene  farebbe  potuto  provenire  , fìccome 
di  fatto  per  /ua  e mia  fatale  di/grazia  le 
provenne  , ad  onta  di  quella  , e di  tante 
altre  non  o/cure  prevenzioni  , il  grave 
/concerto  d’  eflèr  macchiata  la  /ua  inno- 
cenza ? 

Ecco  appunto  , BEATISSIMO  PA- 
DRE , quel  Gergo  , che  fi  na/conde  nel- 
la mia  Lettera  Apologetica  , e di  cui  fu 
da  me  fin  dal  bel  principio  fatta  confi- 
denza ad  alcuni  Letterati  miei  Amici , tra . 

quali 


quali  ci  è quel  dottiflìmo  Padre  D.  Gio: 
Maria  della  Torre  Chierico  Regolare  So- 
mafco  , che  fu  dalla  Potedà  Ecclefiaftica 
diputato  per  Riveditore  della  detta  mia  Ca- 
perà . Or  codili , dopo  averne  intefò  il  fè- 
greto  , tanto  per  fua  benignità  fi  compiac- 
que , nel  leggerne  il  manofc ritto , di  com- 
mendare in  voce  la  felice  efecuzione  del 
mio  dileguo  , che  non  Teppe  aftenerfì  dal 
dare  nel  line  della  fua  approvazione  il 
Éguente  giudizio  , cioè  , che  nella  Let- 
tera Apologetica  P Autore  ijìruifce  , di- 
letta , e A MARAVIGLIA  ESEGUI- 
SCE IL  FINE  , CHE  SI  E]  PROPOSTO . 
E qual  altro  mai  potea  edere  il  mio  fi- 
ne ? E un  fine  poi  così  bene  da  me  efè- 
guito  , nel  lènti  mento  del  detto  fdvio  E c- 
clefiafiico  , che  poteva  efier  da  lui  tanto 
{biennemente  lodato  ? 

Ultimamente  non  fàprei  far  di  me- 
no di  non  produrre  a VOSTRA  SANTI- 
TÀ' 


73 

TA’  il  più  forte  di  tutti  gli  argomenti , 
che  umiliar  le  poteffi  mai , per  dimoftrar- 
le  fino  all’  evidenza  non  altrimenti  effe r 
pervenuti  i miei  contraddittori  a pelea  re 
nella  mia  Lettera  Apologetica  quel  mali- 
gno Gergo , che  pur  ci  vogliono  , fé  non 
a forza  di  mendicati  arzigogoli  ; nè  d' ah 
fronde  elfo  mi  viene  , che  da’  medefimi 
fcritti  loro  . Uno  de’  lùddetti  Autori , vo- 
glio dire  F Incognito  Ponderante , per  con- 
vincere chicchelfia  della  malignità  del  mio 
gergo  j|  fi  ftudia  a tutto  potere  di  dimo- 
ftrare  (i)  che  appena  ci  abbia  alcuna  di  (0  p^s-  4 
tutte  le  mie  Note , l a quale  Jìa  necejfaria 
per  r interpretazione  del  tejìo . Ed  ecco  la 
tacita  maniera  del  lùo  argomentare  . Se 
nella  Lettera  Apologetica  , egli  inten-. 
de  di  dire  , ci  fi  contenere  Ibi  tanto  un 
innocente  gergo,  fi  fcorgerebbe  quello  in 
qualche  modo  diciferato  da  quelle  Note  , 
le  quali  nella  Lettera  preliminare  della 

K Dama 
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Dama  pubblicatrlce  dell ' Opera  vengono 
pr  omelie  appunto  per  Ja  dilucidazione  di 
que’  luoghi  del  tefto , che  farebbero  potu- 
ti parere  ofeuri  o manchevoli  di  qualche 
che  : ma  appena  ci  ha  Nota  , che  ferva  a 
quello  ufìzio  5 dunque  è forza  confeffare 
che  quelle  ofeurità  e quelle  mancanze  , che 
fi  fono  volute  adombrate  lòtto  quella  vo- 
ce gergo  , alcuna  malignità  contengano  , 
la  quale  là  li  rimane , dove  comparifce  . 

L’  Autore  del  Parere  pel  contrario 
fi  ftudia  di  giugnere  alla  Ile  Ila  meta  vo- 
glio dire , a provare  Ja  malignità  del  mio 
gergo  per  una  lìrada  diametralmente  op- 
polìa  a quella  battuta  dal  buon  Ponde- 
rante . Non  ci  ha  Nota  , egli  prende  a 
(0  Pag.  8,  dire  5 (1)  la  quale  non  -fi  veda  cadere  fo- 
pra  quelle  e f profumi  , majjìme  e fe?iten- 
ze  , che  la  Religione  rìf guardano  5 e quel - 
chè  dipoi  maggiormente  importa , tutte  Jl 
trovano  , ponendole  i?i  buon  difame  , 7AT- 

DIRIZ- 
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dirizzate  a spiegare  e deter - 

MINARE  GLI  EQUIVOCI , LE  ALLE- 
GORIE , / GEROGLIFICI,  E TUTTO 
QUELLO , CHE  DA  LUI  VIEN  DET- 
TO Gergo  , /»  £7/?/  fcnfo  , Jì  oppone 
alla  dottrina  della  fuddetta  Re  ligio? 2 e . 

Or  come  va  mai  la  faccenda?  Il  pri- 
mo non  fa  trovar  Nota  , che  in  alcun  mo- 
do interpreti  o dilucidi  F ofcurità  de ’ 

Ji  dubbj  0 fofpettì  del  tello  5 il  fecondo  le 
trova  tutte  indirizzate  a /piegare  e deter- 
minare gli  equivoci  , le  allegorie , / ^r<9- 
gli/ci  , ? quello  , 7?  è voluto  com- 

prendere /otto  la  voce  gergo  nel  tello  . Se 
è vero  , ciò  che  niuna  fcuola  ha  pollo 
mai  in  dubbio  , che  la  verità  fia  una  , fi 
dee  pure  incontrallabilmente  conchiudere 
che  o f uno  o F altro  de5  due  zelanti  Scrit- 
tori fi  fia  falciato  ingannare  dal  troppo 
zelo  , che  avea  di  provare  ad  ogni  collo 
F efillenza  d’  un  maligno  gergo  nella  mia 

K 2 Lette- 
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Lettera  . Se  non  che  mi  è facile , più  che 
altri  forfè  non  penfa  , di  convincere  egual- 
mente entrambi  di  graviffimo  errore. 

E quanto  al  primo  , cioè , all’  Acca- 
demico Ponderante  , io  nella  rifpofta , che 
gli  ho  addirizzata  , effendomi  predi  la  cu- 
ra di  riandare  a una  a una  tutte  le  No- 
te della  mia  Lettera  Apologetica  , gli  ho 
con  incontraftabile  chiarezza  fatto  vedere 
e toccare  fino  con  mano  non  effercene  al- 
cuna , la  quale  per  la  fua  parte  non  gio- 
vi in  qualche  maniera  alla  dilucidazione 
d’  alcun  paffo  del  teffo  j talché  , ridotte 
poi  tutte  infieme  a calcolo  , reffa  veriffi- 
mo  che  ciafcuna  di  effe  adempia  fedelmen- 
te quell’  ufizio  3 al  quale  erano  fiate  de- 
sinate ? fècondochè  nella  Lettera  prelimi- 
nare della  Dama  pubblicatrice  fi  trova  av- 
vertito . Gli  ho  moderato  che  altre  dan- 
no a’  Leggitori  la  notizia  di  alcuni  Auto- 
ri , de’  quali  era  ragionevolmente  d’afpet- 

tarfi 


tarfi  che  veniffe  loro  il  deliderio  d’  edere 
informati  . Tali  fono  le  Note  appofte  al- 
le pag.  5’.  30.  39.  103.  *118.  141.  155. 
182.  22  7.  e 303.,  delle  qua  li  la  prima  fa 
fàpere  chi  fi  a quella  dotta  Dama,  che  le 
Lettere  d’  una  Peruana  ( fubbietto  della 
Lettera  Apologetica  ) ha  compofte . 

La  feconda  fpiega  che  fia  ciò  , che 
fi  contiene  nella  Maffima  prefcritta  nel 
Titolo  vili,  della  Parte  xii.  del  Regola- 
mento della  Corte  Pruffiana  per  1’  Infan- 
teria , e nel  Titolo  vm.  della  Parte  ix. 
del  Regolamento  per  la  Cavalleria . A chi 
de’  Leggitori  non  farebbe  venuta  la  vo- 
glia d’ intenderlo  , dopo  aver  lette  le  pa- 
role del  tefto  ; giacché  verrò  ad  e [fere  fe- 
dele ojfervatore  della  gelofa  majfìma  pre- 
ferì tt  a nel  Titolo 

La  terza  dà  contezza  del  Collins  , e 
della  fua  ardita  fentenza  filila  maniera  del 
filofofare  * perchè  poteflero  agevolmente 
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intenderli  quelle  parole  del  tefto  : riavrei 
fol  tanto  tenuta  per  ima  dichiarata  fiegua- 
ce  del  Signor  Collins . 

La  quarta  ragguaglia  i Leggitori  del 
la  Patria  e della  condizione  di  Gionata 
Svvift  , e dell’  indole  ironica  del  fuo  Li- 
bro The  Tale  of  a Tuh  , perchè  non  fi 
dura  (Te  da  e/fi  gran  fatica  per  intendere 
le  parole  del  tedio  : e penfate  che  finalmen- 
te V Ef eretto  , di  cui  fini  fico  dì  farvi  pa- 
rola , non  è un  vero  E j eretto , ma  he  tisi  un 
Efercìto  alla  maniera  del  Conto  della  Bot- 
te del  Signor  Gionata  Svvift  . Faccende 
loro  comprendere  ciò  , che  lignificavano 
quelle  parole  un  Efercìto  alla  maniera  del 
Conto  della  Botte  , fi  veniva  a far  loro  com- 
prendere pure  eh’  io  avea  fin  là  parlato 
allegoricamente  5 comechè  P avelli  fatto 
tifando  d’  una  ipiritolà  sì , ma  tutt’  inno- 
cente allegoria  j e lènz’  effermi  mai  cadu- 
to nell’  aniino  d’  applaudire  a quell’  empia 

idea 
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idea  d’  allegoria  , da  lui  compiuta  nel  fuo 
primo  Tomo  5 ma  fol  tanto  imitando  quel, 
la,  indifferente  fe nz’  altro  e innocente,  da 
lui  /erbata  nel  fecondo  Tomo  , nel  quale 
d’  un’  immaginata  battaglia  tra1  libri  an- 
tichi e moderni  egli  fa  la  deferizione  : per 
la  qual  co/a  fu  eh’  io  /òggiunfi  alla  Du- 
cheffa  di  S.  * * * fo  che  m intendete  5 vo- 
glio dire,  perch’  ella  foffè  /lata  bene  av- 
vertita a non  torre  per  i/cambio , in  luogo 
del  fuddetto  fecondo  Tomo,  il  primo,  nel 
quale  per  altro  non  ci  ha  veffigio  nè  d’ 
alcuna  battaglia  , nè  d’  alcuno  Efercito  . 
Ad  ogni  modo  fe  alla  di  vota  e pia  gente 
potelTe  fembrar  mai  che  nel  fuddetto  mio 
ragionare  li  contenga  alcun  cattivo  fuono* 
o qualunque  piccioliflìma  ombra  di  di/prez- 
zo della  Criftiana  Cattolica  Chiefe,  e del  ve- 
nerabile ordine  degli  Ecclefiaftici , e de’  Ve- 
fcovi,  ficcome  il  Ponderante  , e l’ Autore  del 
Parere  han  cercato  di  far  credere,  intendo  di 
tutto  proposto  di  di/àpprovarlo  . La 
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La  quinta  riferilce  i luoghi  , donde 
io  avea  tratta  la  ragione  di  dire  che  in 
certi  racconti  Jì  trova  attribuita  a taluni 
la  virtù  <T  intendere  la  loquela  de ’ Bru- 
ti per  mezzo  di  alcune  erbe  , e che  al- 
cuni altri  hamio  immaginato  che  di  sì  fat- 
ta virtù  fojfero  poffeditori  coloro  , i quali 
fono  cofumati  a pafcerf  o di  cuori  , o di 
fegati  di  Dragoni  . 

La  fefl a dichiara  chi  fotte  ftato  mai 


quel  Giorgio  Fox  , che  fu  Iftitutore  de’ 
Quacqueri  , e donde  aveflero  quelli  trat- 
to il  loro  nome , perchè  niuna  difficoltà  ci 
fotte  a capire  le  parole  del  tetto  : Se  pure 
non  vogliam  dire  averlo  ( Caino  ) Iddio  fin 
d allora  dato  al  Mondo  per  figura  di  Gior- 
gio Fox  , gran  Patriarca  de ’ Quacqueri . 
Coloro  5 che  foffero  flati  ignari  della  ttra- 
vagante  iflituzione  de’  fuddetti  Quacque- 
ri , fi  farebbero  altrimenti  rimali  elclufi 
dall’  intelligenza  del  fopraccitato  luogo  . 

La 


8 1 

La  jfèttima  frigge  ri/ce  il  nome  e la 
Patria  di  quel  Pittore  bell’  umore  5 del 
quale  fi  fa  parola  nel  tefio. 

U ottava  rapporta  dirtefàmente  gli 
Elogj  dati  a’  Popoli  Perù  ani  da  Pietro  de 
Ciega  de  Leon,  e dal  P.  Gio/èfFo  Acofia, 
citati  nel  tefio . 

La  nona  rende  conto  di  quella  Rac- 
colta  di  varj  componimenti  venuta  fuora 
qui  tra  noi  nell’  occafione  della  morte  del 
nofiro  Carnefice , pochi  anni  fono  5 della 
quale  fi  trova  colle  Seguenti  parole  fatta 
menzione  nel  tefio  : poiché  be?i  potrejìe 
metter  la  mìa  Cannone  dopo  quella , /e^- 

Raccolta  dì  varj  Com« 
ponimeìiti  P anno  fcorfo  ufcita  alla  luce 
per  la  rìncrefcevole  perdita  del  nojlro  fa- 
mofo  PONTE  JNNECCHINO  . Chi  è 
de’  Forestieri  , il  quale,  fattoli  a leggere 
la  mia  Lettera  Apologetica  , avrebbe  fa- 
puto  penetrare  nello  Spirito  di  qu  e fio 

L Scher- 
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fcherzo  , fenza  il  foccorfo  della  fuddetta 
Nota  ? 

E finalmente  F ultima  fa  Papere  qua- 
le foffe  fiato  il  danno  /offerto  dal  fòprac- 
citato  Gionata  Svvift  a cagione  del  fuo 
Libro  , perchè  ciafcuno  per  un’  agevole 
induzione  aveffe  poi  capite  le  parole  del 
te  fio  : Se  non  che  chi  fa  quanto  maggior 
danno  ?!  avrebbe  V Autore  ( del  Conto  del- 
la Botte  ) rifentito , fe  avejje  del  punto  Irò - 
ni  co  fatto  ufo ì 

Altre  rendono  quella  ragione  di  al- 
cuni luoghi  del  tefto  , la  quale  in  efiò  non 
fi  trova  : ciocche  era  pur  neceffario  dopo 
la  ri/òluzione  prclh  di  rendere  F Opera 
pubblica  colle  ftampe  , Tali  fono  le  Note 
appofte  alle  pag.  8.  37.  67.  107.  e 178. 
Delle  quali  la  prima  dà  la  ragione , per- 
chè da  me  fi  foffe  detto  , del  Regnante 
Sovrano  Pruffiano  parlando , che  tutto  il 
Mondo  con  gì  ufi  zi  a lo  veliera  qual  fubli - 

me 
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me  maefro  dell ’ Arte  della  Guerra  . 

La  feconda  rende  la  ragione , perchè 
io  avelli  fcritto  che  forfè  nè  meno  la  me- 
desima ingegnofa  componi  tri  ce  delle  Lette- 
re di  una  Peruana  era  tanto  perfuafa  dell 
aver  potuto  davvero  que ’ Popoli  fare  quell 
ufo  de 5 Quipu  , cti  ella  loro  attribuiva  , 
quanto  ne  farebbe  fata  la  Dama  , alla 
quale  la  mia  Lettera  era  addirizzata  ? 
dopo  aver  letto  ciò , cfo  io  gliene  fcrivea. 

La  terza  affegna  la  ragione , perchè 
io  , volendo  lotto  un’  innocente  allegoria 
adombrare  i Popoli  Crifliani  , gli  avelli 
fatti  eguali  di  numero  alla  fefia  parte  de- 
gli Uomini  3 che  abitano  la  Terra  finora 
conof cinta . 

La  quarta  produce  la  ragione , per- 
chè io  avelli  detto  nel  tetto , ragionando 
di  quel  cane  della  greggia  d’  Abele , ( che 
alcuni  lòftengono  effere  flato  appunto  il 
fegno  , cui  diede  il  Signore  Iddio  a CaL 
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no  dopo  il  fuo  fraticidio  ) che  farebbe  fla- 
to neceflario  che  1 fuddetto  cane  , per  bea 
efeguire  Fufizio  attribuitogli  dagli  Auto- 
ri di  quefta  fentenza  , foffe  flato  dotato 
non  foto  d’  un  perfettiflimo  raziocinio  , 
fè  non  che  pure  d’  una  profetica  previ» 
dcnza  . 

E F ultima  indica  la  ragione  de'  due 
aggiunti  fedele  e inalterabile  , e del  tito- 
lo di  Credenziale  , attribuiti  da  me  nel  te- 
fto  della  mia  Lettera  Apologetica  al  le- 
gno dato  da  Dio  a Caino  dopo  il  luo 
fraticidio , fecondochè  io  F avea  fiabilito; 
o per  dir  meglio  , confuta  un1  obbiezio- 
ne , che  potrebbe  eflermi  fatta  per  rifpet- 
to  di  eilì  da  qualche  moderno  Tifico  Ipe- 
rimentale , 

Altre  o fervono  per  moderare  alcu- 
ne elpreffioni  del  tefto  in  quella  parte  , 
nella  quale  era  neceflario  di  moderarle,  do- 
po lo  flabilimento  di  rendere  F Opera  pub- 
bli- 
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blica  ; o forni fcono  a'  Leggitori  una  mag- 
giore fpiegazione  di  alquanti  luoghi  del 
fuddetto  tefto  , della  quale  efli  avean  me- 
gere , dopo  che  non  al  folo  guflo  della 
Dama,  per  la  quale  erano  flati  da  prima 
foritti,  ma  al  guflo  d’  ognun  altro  , che 
a vede  potuto  leggergli  , doveaq  foddisfa- 
re  . Tali  fono  le  Note  appo  de  alle  pag. 
28.  59.  64.  65.  68.  xi6.  169.  174.  1 85. 
272.  315.  Delle  quali  la  prima  modera 
con  quella  decenza , che  per  me  fecondo 
ogni  ragione  fi  dovea  , le  parole  del  te- 
fto : Vi  do  cojìante  parola  di  non  trat- 
tar mai  più  in  tutto  il  tempo  avvenire  ,fa- 
Jì  ragionando  , JiaJì  fi  ri  vendo  , di  cofe  mi- 
litari . Colla  fuddetta  Nota  io  fo  fàpere 
a’  Leggitori  eh’  era  da  intenderf  che  ?ion 
farei  fato  per  farlo  , ( cioè  per  trattar  mai 
più  di  colè  militari  ) da  me  medefimo  , e 
per  propia  di  liberazione  , non  già  però  nel 
calo  5 che  mi  fotte  venuto  comandato  dalla 

Maeflà 
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Maefià  del  Re  , o che  il  miglior  fervi  gì  o 
di  Lui  T av effe  ri chi efio  j giacche  allora  mi 
farei  recato  , ficcome  fempre  ho  fatto  , a 
fomma  gloria  d"  imprendere  qualjìvogli  a 
applicazione  e fatica . 

La  feconda  /piega  quel  tanto  3 che 
tacciono  le  parole  del  tefto  : E necejfario 
però  che  noìi  vi  facciate  ad  ojfervare  ciò  3 
che  fentono  de ’ fuddettì  Commentar]  ( di 
Giovanni  Annio  Viterbejfè  fopra  i cinque 
libri  delle  Antichità  di  Berofo  ) i Lette- 
rati : faccendo  fapere  eh’  effi  gli  hanno 
apertamente  per  apocrifi . 

La  terza  , apporta  alle  parole  del  te- 
fto  : Che  fia  fiato  ( Maeftro  d’  Adamo  ) 
V Angelo  Raziele  vel  fofierranno  ì Rabbi- 
ni nel  loro  Commentario  fui  Genefi  : fogge- 
rifce  con  ifpecialità  buona  parte  di  quel- 
le fognate  chimere , che  alcuni  de’  fuddet- 
ti  Rabbini  fpacciano  intorno  al  fopracci- 
tato  Angelo  Raziele, 


La 


La  quarta , apporta  alla  parola  Sa- 
bei  rende  avvertiti  i Leggitori  de’  diffe- 
renti nomi  j che  a taluni  è piaciuto  d’  at- 
tribuire a’  fiiddetti  Sabei  , e ciò  che  di  erti 
fi  trova  fcritto. 

La  quinta , oltre  di  fèrvire  di  qual- 
che fpiegazione  al  terto  , contiene  una  com- 
piuta Apologia  della  mia  dilettiffima  Pa- 
tria contra  le  mendaci  calunnie,  fpaccia- 
te  in  fuo  di/credito  dall’  Autore  delle  Let- 
tere Giudaiche  . Era  gran  tempo  , ch’io  mi 
rtava  defìderando  l’occafione  di  farlo. 

La  ferta,  apporta  alle  parole  del  te- 
rto : ALz  A?  Bibbia  da  capo  a fon- 

do ?i07i  ci  ha  che  alcim  altra  Befia  abbia 
mai  parlato  , fuori  d'  u?i  Serpe , ed  U7i>  A- 
fina  : foggiunge  alquante  erudizioni , che 
era  co/a  ben  propia  di  /òggiugnere  al  /ud- 
detto  luogo  del  terto  per  ri/petto  delle  sì 
varie  novellette  , che  fui  fatto  della  loquela 
de’  Bruti  erano  ftate  da  alcuni  in  varj  tempi 
ipacciate.  La 
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La  lettima  /piega  il  valore  dell’  ag- 
giunto parlante  , qualora  fi  riferifca  al /ò- 
fiantivo  Jegno  , e fa  vedere  averlo  io  ra- 
gionevolmente tolto  dal  Blafone . 

L’ ottava  3 appofia  alla  voce  Arche  a-, 
dichiara  brevemente  il  figni Acato  attribui- 
to d’ alcuni  Autori  alla  fuddetta  voce , ed 
indica  la  fua  etimologia  . 

La  nona  /òmminiftra  difte/amente  la 
ipiegazione , o fìa  il  racconto  del  fatto  di 
quel  pajo  di  /peroni  d’  oro  , e di  quelle 
monete  mandate  dal  Conte  di  Corner  al 
Conte  di  Carrick  Roberto  Bros , rappor- 
tato da  Rapili  Thoyras  neila  fua  Storia 
(x)  Tom.  3.  d’ Inghilterra  (1),  ed  accennato  da  me  nel 

I1M.pag.72.  0 j 1,  . r 

tetto  della  mia  Lettera  Apologetica  in  com- 
provamento  dell’ indufiriofilfimo  ufo,  che 
r accorta  gente  ha  fiputo  tèmpre  fare  di 
certi  sì  fatti  legni  parlanti. 

La  decima  rende  accorti  i Leggitori 
di  ciò  , che  lignifichino  le  parole  del  te- 
tto: 
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ffo  : quel  JiJlema  Aquatico  ( foggiato  dalF 
Autore  del  Libro  intitolato  Telhamed  ) , 
che  nè  a voi  ( alla  Ducheflà  di  ****)»£ 
a me  dee  riufcir  nuovo  . . . , e fa  faper 
loro  edere  fiato  fin  da  molti  anni  innan- 
zi a noi  noto  il  jfaddetto  fiftema2a  cagion 
che  prima  del  fuddetto  Autore  f avea  già 
qui  in  Napoli  rtrana  mente  immaginato  un 
noftro  Medico , morto  pochi  anni  fono , il 
quale  era  egualmente  folito  di  frequenta- 
re così,  la  Caia  della  iuddetta  Dama  , co- 
me la  mia  . 

L’  ultimai  finalmente  , apporta  alle 
parole  del  tefto  : Vi  direi  /opra  tutto  il  mu- 
ravigli ofo  ufo  j che  potrebbero  far?je  ( de’ 
Quipu  da  me  ideati  ) i feguaci  di  Mar- 
te e d"  Amore  2 foggiugne  una  fcherzevo- 
le , tutt’  innocente , dilucidazione  del  loro 
lignificato . 

Altre  fervono  efpreffamente  per  dare 
qualche  folta  d’  indizio  a’  prudenti  leggio 

M tori 
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tori  delia  vera  idea  da  me  fèrbata  nello 
fcrive ré  Ja  mia  Opera . E tali  fono  le  due 
Note  da  me  appofle  a Ile  pag.  49.  e 175., 
e la  maggior  parte  delle  Note  della  Du- 
cheffa  di  S.  *** , voglio  dire  , quelle  ap- 
pofle alle  pag.  35.  42.  io5.  206. 

La  prima  delle  riferite  mie  Note  è 
quell’  appunto  ,*  che  fui  propofito  de’  Ci- 
pefi , ficcome  ho  avuto  f onore  d’  accen- 
nare di  fopra  a VOSTRA  SANTITÀ'  , 
addirizza  i Leggitori  al  primo  Capitolo 
delle  Mefcolanze  di  Letteratura  e di  Fi- 
lofofia  del  Voltaire , e di  quella  glie  n’  ho 
già  renduta  ragione  . 

La  feconda  è quella  * che  , fui  pro- 
pofito del  Calamaio  nominato  nella  vifio- 
ne  d’ Ezechiello , rammenta  fcherzevolrnen* 
te  il  Calamajo  , intorno  al  quale  Ita  per 
ufcir  da’  torchi  la  dotta  Diffcrtazione  del 
noftro  Cattedratico  D.  Giacomo  Martorel- 
li  ; e di  quella  mi  trovo  altresì  averne  da- 
ta 
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ta  ragione  a VOSTRA  SANTITÀ1 . 

Delle  /opraccitate  quattro  Note  del- 
la Ducheffa  di  S.  ***  le  due  prime  dichia- 
rano /biennemente  che  debba  tenerli  fenz’ 
altro  in  conto  di  fche rzo  tutto  ciò  , eh"  io 
dico  , così  della  fua  eccedente  ira  , come 
della  fua  lira  vagante  maniera  di  dubitare  . 

La  terza  fa  fiipere  donde  io  abbia 
tratta  la  ragione  di  crederla  tanto  ben  ini- 
ziata , quanto  moftro  di  crederla  nell’ 
intelligenza  degli  Orientali  Linguaggi  : c a 
qual  fine  fia  fiata  dalla  fuddetta  Dama 
quefia  Nota  apporta  a quel  parto  del  mio 
Tefio  mi  trovo  già  averlo  a VOSTRA 
SANTITÀ'  dimoftrato . 

La  quarta  contiene  /blamente  una 
minuta  relazione  , che  la  Dama  fi  è pre- 
/a  per  fua  cortefìa  la  briga  d’aggiugnere 
al  mio  Libro  , così  di  tutti  i nuovi  miei 
ritrovamenti  /ul  fatto  delle  arti  meccani- 
che , come  di  alcune  nuove  mie  difeoper- 
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te  Icienti  fiche  : ed  effa  dee  altresì  valere 
a VOSTRA  SANTITÀ*  d’  un  nuovo  fe- 
deli ffimo  atteflato  in  comprova  mento  di 
ciò  , eh’  io  ho  avuto  1’  onore  d’  affermar^ 
le  di  fbpra  per  rìfpetto  deli’  occafione  , 
eh’  ebbi  di  fcriverc  la  mia  Lettera  Apolo- 
getica . Non  per  altro  alla  fpiritofa  Da- 
ma piacque  di  render  pubblico  quello  fuo 
ragguaglio  , fc  non  per  dare  giuftamentq 
martello  a coloro , che  fi  eran  rifi  di  tut- 
te le  fuddette  co fé  di  mio  nuovo  ritrova- 
• ì ■ 

mento  . 

Fuori  di  quelle  Note  , delle  quali  fi 
è compiaciuta  VOSTRA  SANTITÀ*  di 
tollerare  la  flucchevole  narrazione  , non 
ce  n’  ha  alcun’  altra  in  tutto  il  mio  Libro, 
che  meriti  d’  e (Ter  tenuta  in  qualche  con- 
to , come  quelle  5 che  o fèmplicemente  ap- 
•2<*  portano  la  data  d’  alcuna  Lettera  (i)  , o 
danno  avvilo  della  nuova  riltampa,  ch’io 
era  per  imprendere  del  mio  Libro  della 

Ta- 
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Tattica  Militare  (i)  , od  alcun’  altra  sì  (0  Pag. 
fatta  notizia  contengono , e nuli’  altro  . 

Laddove  io  non  travegga  , mi  pare 
d’ aver  baftantemente  fatto  vedere  a VO- 
STRA SANTITÀ'  in  confutazione  di  ciò, 
che  r Accademico  Ponderante  ha  moftra- 
to  di  ièntire  per  rilpetto  delle  Note  della 
mia  Lettera  Apologetica  , coinè  ciafcuna 
di  effe  giovi  per  la  jfiia  parte  in  qualche 
maniera  a dilucidare  que’  palli  del  Tefto, 
a’  quali  fi  trovano  appo fte.  Com’  è dun- 
que che  appena  ce  ri  abbia  tra  tutte  aU 
cuna , la  quale  Ji a necejjaria  per  /’  interpe-r 
trazione  del  tejlo  ? 

Quanto  poi  all’  Autor  del  Parere  > 
com’  è mai  vero  che  fieno  tutte  le  fuddet- 
te  Note  , ponendojì  in  buon  di  fame , indi- 
rizzate a /piegare  e determinare  gli  equi- 
voci , le  allegorìe  , i geroglifici  , e tutto 
quello , che  da  me  vien  detto  GERGO  IN 
QUEL  SENSO , CHE  SI  OPPONE  .AL- 
LA 
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LA  DOTTRINA  DELLA  RELIGIO- 
NE ? Io  non  iio  trafcurato  d’  efporre  al- 
la SANTITÀ'  VOSTRA  a uno  a uno 
tutti  que’  luoghi , a5  quali  le  Note  fi  tro- 
vano appofie  : dov’  è alcun  di  efii  , che 
contenga  degli  equivoci  , o de’  geroglifici 
riguardanti  i dogmi  della  Santa  noftra  Re- 
ligione ? O dov5  è alcuna  Nota  , che  fia 
addirizzata  a /piegare  e a determinare  il 
loro  lignificato  in  quel  fcnfo  , che  fi  op- 
pone alla  fua  dottrina?  Egli  fi  è inganna- 
to  egualmente  e nel  fupporre  nel  tefto  de- 
gli equivoci , delle  allegorie  , e de’  gerogli- 
fici frettanti  a’  dogmi  della  Religione  b e 
nell’  aderir  poi  che  fieno  tutte  le  Note  in- 
dirizzate a /piegargli  e determinargli  ma- 
lignamente in  fuo  decapito  . E donde  mai 
tanto  /concerto  ? Non  d’  altronde  ficura- 
mente , fc  non  dalla  concepita  prevenzione 
dell’  efiften za  d’  un  perpetuo  maligno  ger- 
go in  tutta  la  mia  Opera* 


Polla 
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Polla  così  palpabilmente  in  chiaro  , 
come  mi  lufingo  d’  aver  fatto  fin  qua  , 
F innocenza  di  quel  vero  gergo  , che  uni- 
camente nel  mio  Libro  fi  contiene  , e ’l 
pochiflìmo  o ni  un  fondamento , che  han- 
no avuto  i miei  Coptraddittori  per  im- 
maginarcene uno  del  tutto  maligno  , e a’ 
fàcrofànti  dogmi  della  Religione  noftra 
contrario  , io  dovrei  le nz5  altro  rimaner- 
mi dal  condurre  più  innanzi  la  prefente 
mia  Apologia  . Tolta  di  mezzo,  ficcome 
dilli,  quella  pietra  di  Icandalo,  vien  toh 
ta  pure  a’  miei  oppofitori  tutta  la  forza 
di  quelle  loro  ragioni , onde  fi  fono  fervi- 
ti per  accularmi  sì  gravemente  , 

Ma  poiché  io  fin  dal  bel  principio 
alla  SANTITÀ’  VOSTRA  folennemente 
proteftai  non  elfer  la  mia  principal  pre- 
mura di  foddisfare  alle  loro  imputazioni; 
concioffiachè  , attelà  F irregolare  e ftra- 
vagante  maniera  * colla  quale  fi  trovano 

da 
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da  efìì  condotte  , non  ci  foffe  da  temere 
che  alcun  gran  pelò  ottenebro  fogli . ani- 
mi de’  buoni  eflimatori  delle  co le  , palio 
perciò  a renderle  conto  di  quelle  tali  ob- 
biezioni , le  quali  non  già  per  sì  torte  vie, 
ma  nel  fcnfo  piano  e diritto  mi  iono  (late 
propolle  contra . 

Fra  quelle  per  ogni  titolo  meritano 
il  primo  luogo  quelle  notate  appunto  nel 
fopraccitato  foglio  dell’  Eminentiffimo  no- 
llro  Arcivelcovo  . Tolga  dunque  VO- 
STRA SANTITÀ  a buon  grado  ch’io  mi 
faccia  a lòddisfar  loro  con  quella  maggior 
brevità  , che  mi  ila  polfibile  . Ciò  , che 
innanzi  d’  ogni  altro  ci  fi  dice  , fi  è che 
(0  APap,3$>.  aveììdo  io  riferito  (i)  'nella  mia  Lettera 
apologetica  il  fentime?ito  del  Collins  fulla 
libertà  del  penfare  , ed  ejfendomì  di fpenfa- 
to  dal  limitarlo  e confutarlo  in  quella  par - 
te  , ove  giace  il  fio  veleno  , ed  avendo  ci « 
tato  anche  il  Telando , fcrittdre  non  meno 
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empio  del  fuddetto  Collins , dì  cui  fu  gran - 
de  amico  , potè  ano  quejìe  opinioni  fparfe 
in  pian  volgare  per  le  mani  dì  tutti  ^fenz 
e ffer  e avvertiti  a fare  in  guardia  per  ri f 
petto  di  effe  , tmocer  loro  hrfinìt  amente  , e 
fopra  tutto  a meno  cauti  , ed  a coloro , che 
con  facilità  ci  fi  accomodano  . 

Or  quanto  alla  prima  parte  della  fud- 
detta  obbiezione , quanto  , voglio  dire  , all5 
avere  io  riferito  il  fontimento  del  Collins 
filila  libertà  del  penfàre  , laddove  , recam 
dofi  in  mano  la  mia  Opera , fi  degnerà  la 
SANTITÀ’  VOSTRA  di  rifcontrare  il 
fuddetto  paffo  , e di  trarlo  a minuto  efà- 
me  , fcorgerà  tofio  e facilmente  non  per 
altro  efièrmi  quivi  occorfo  di  far  menzio- 
ne della  fentenza  del  fòpraccitato  Collins, 
fe  non  perchè  , avendo  io  per  gP  inno- 
centi fini  miei , focondochè  di  fopra  le  ac- 
cennai , tutta  la  premura  di  caratterizza- 
re per  una  flraniffima  Scettica  la  Dama, 

N a cui 
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a cui  la  mia  Lettera  addirizzava,  ftimai 
che  , faccendo  da  principio  fèmbianza  d’ 
adattarle  F opinione  , o per  dir  meglio  , 
r indole  del  fuddetto  Collins  per  rifpetto 
alla  Tua  maniera  di  filofofare  , potea  quin- 
ci più  proporzionatamente  „ e come  per 
gradi  jfalendo  , avanzarmi  a dipignerla  pri- 
ma per  una  Settaria  di  Pirrone  , e poi 
finalmente  per  una  dichiarata  fèguace  d’ 
Arcefilao,  o jfia  , per  una  vera  Accade- 
mica della  feconda  Accademia  5 ciocché  di 
(1)  APap.41.  fatto  feci  (1)  . Oltrachè  ben  meritava,  a 
dir  vero,  sì  fatta  opinione  d’avere  aneli* 
effa  il  fuo  luogo  accanto  alle  altre  due  , 
che  ci  fi  trovano  pure  riferite,  di  Pirro- 
ne e d’  Arcefilao  , come  quella  , che  fer- 
ve loro  di  primo  fcalino , per  così  dire . 

Quanto  poi  all’  effermi  difpenfàto  dal 
limitarla  e confutarla  , è degno  qui  d’ av- 
vertirli eh’  io  non  riferii  già  alcuna  par- 
ticolare afferz  ione  del  fuddetto  Collins , ri  fi 

guar- 
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guardante  alcun  particolare  Dogma  della 
Santi flj ma  noftra  Religione  5 ma  sì  bene  la 
generai  maniera,  ch’egli  penfàva  che  fot 
fe  da  fc rbarfi  nel  filofofare:  talché  non  al- 
trimenti della  fua  lèntenza  feci  menzione, 
che  come  appunto  poco  dopo  feci  di  quel- 
le pure  de’  iiiddetti  Pirrone  ed  Arcefilao. 
E tant’  è lontano  eh’  io  avelli  nel  ragio- 
narne dato , comunque  fia , a divedere  d’ 
inclinare  al  fuo  fèntire  , che  anzi  diedi 
manifesto  indizio  del  contrario  5 laddove 
voglianfi  giudiciofàmente  e lènza  preven- 
zione trarre  ad  e/àme  le  e/preffioni , delle 
quali  ini  valli  nel  farne  parola . Ed  egli  HA 
INTESO , ecco  come  ne  IcriiH,  di  farlo 
( cioè  di  provare  il  diritto,  o anche  l’ ob- 
bligazione, che  ciaicun  Uomo  ha  di  libe- 
ramente efàminare  ogni  qualfivoglia  co- 
fa  ) tanto  di  propofto  , che  così  la  ter&a 
ed  ultima  fezione  del  fuddetto  fuo  libro 
conchiude  ....  Or  chi  non  ileorge  todo 

N 3 in 
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in  quelle  mie  parole  l’apparenza  d’  uno, 
il  quale  crede  che  ’l  fuddetto  Scrittore  non  fi a 
poi  effettivamente  riufcito  nel  fuo  inten- 
dimento ? Non  dilli  già  eh’  egli  F ave  a 
FATTO  tanto  dì  propojìto , E CON  SI 
VALIDI  ARGOMENTI,  che  CONVIN- 
CENTEMENTE nella  terza  ed  ultima 
fezìone  del  fuddetto  fuo  libro  il  conchiude  a, 
ma  sì  bene  lèmplicemente  eh’  egli  AVE  A 
INTESO  DI  FARLO  tanto  di  propofto 
che  la  terza  ed  ultima  fezione  del  fio  li- 
bro couchiudea  col  dichiarar  guafì  dì  cer- 
vello tutti  coloro  , che  erano  di  contrario 
awìfo . E chi  è mai  che  , rapportando  un’ 
opinione , alla  quale  egli  inclini  , così  ne 
ragioni  , com’  io  feci  dell’  opinione  del 
Collins  ? 

Oltrachè,  quella  cura,  che  mi  pre- 
fì  d’  inferire  nella  mia  Nota  a parola  a 
parola  il  luogo  del  Collins  , che  altro  dà 
a div  edere , le  non  la  premura  , eh’  io  eb- 
bi 
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b i di  dare  a’  Leggitori  un  manifefto  fag- 
gio dell’  aria  frenetica  , colla  quale  egli  il 
fuo  libro  avea  fcritto  ? 

In  lèmma , confettò  candidamente  al- 
la SANTITÀ'  VOSTRA  la  mia  dappo- 
caggine , io  non  fo  per  niun  verfo  vede- 
re come  potta  a buon’  equità  inferirli  che, 
avendo  io  dato  accidentalmente  un  sì  fuc- 
cinto  ragguaglio  dell’  opinione  del  fuddet- 
to  Collins,  mi  fìa  melfo  nel  rilchio  di  re- 
care offe  fa  alla  Divina  infallibilità  della 
Sacrofànta  noftra  Religione  , da  me  .tèmpre 
creduta  fuperiore  ad  ogni  umana  Fiìofo- 
fia , e ad  ogni  Ragione , le  quali  piene  d’ 
offequio  fi  devono  ciecamente  umiliare  , 
giuda  il  precetto  di  S.  Paolo,  a’  fuoi  di- 
vini intègnamenti . In  fatti  qual  giudicio- 
tè>  eftimator  delle  colè  ha  tra  noi  Cat- 
tolici ardito  cV  immaginare  che  fieno  i fuoi 
dogmi  fcggetti  pure  a’  rigorofi  metodi  del 
filofefare  ? Di  qual  forza  può  riuicir  mai 

con- 
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contra  F adorabile  nofira  credenza  qualun- 
que nuova  ftranifiìma  maniera  d’  arzigo- 
golare? Troppo  fiabili  e ferme  fono  le  fue 
fondamenta  per  non  commuoverli  a qua- 
lunque urto  delle  apparenti  ragioni  : e trop- 
po {convenevole  idea  fèrberebbe  fenz’  altro 
della  lua  Divinità  chi  altramente  ne  pen- 
fàflè. 

Quanto  finalmente  all’  avere  accenna- 
ta la  fiima  , che  del  fuddetto  Collins  avea 
moftrato  di  fare  il  Toland  3 è chiaro  dal 
modo  medefimo  , con  cui  ne  parlai , che 
non  per  altro  il  feci , fè  non  per  manife- 
ftare-  lo  sbaglio  prefo  dal  Buddeo  nel  giu- 
dicare il  fùddetto  Collins  di  Ice  polo  del  To- 
land . Ma  poi  chi  è mai  de’  buoni  Cre- 
denti , che  debba  prendere  fraudalo  della 
lode , che  un  empio  dà  a un  altro  empio? 
Ad  ufcir  d’ impaccio  per  riipetto  a que- 
fto  bafiano  i primi  elementi  della  fàna 
critica  ; del  refio  3 ben  lontano  dall’  ap- 
pio- 


provare  io,  o dallo  filmare  , e da J loda^ 
re  in  alcun  modo  f uno  e F altro  ne’  lo- 
ro errori  contro  la  Religione , gli  deteflo 
e gli  abomino  . 

Quanto  a ciò , che  alla  feconda  del- 
le obbiezioni  notate  nel  riferito  foglio  s’ 
appartiene , fìccom’  effa  più  cole  compren- 
de , così  fa  pure  mefliere  eh’  io  prima 
nelle  fue  parti  la  divida , e poi  a ciafcu- 
na  di  effe  prenda  diflintamente  a Soddis- 
fare . Io  penfò  dunque  che  quattro  fie- 
no i capi  , che  contiene  . In  primo  luo- 
go fi  vuole  che  renda  un  peffìmo  fuo?io 
quel  mofrarmi  , cti  io  feci  , in  gran  con - 
fufione  per  rifpett'o  della  varietà  de 5 mo- 
numenti forici  circa  F età  del  Mondo  . 

Ili  fecondo  luogo  fi  dice  effer  vero 
che  Ocello  Luca770  f fife  dato  a credere  il 
Mondo  eterno  , e che  a quefia  fintenza  fif- 
fi  fato  inclinato  anche  Jrifotele  j ma  non 
effer  vero  poi  che  fife  effa  divenuta  gene- 
ralif 
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ralijfima  5 e molto  meno  effere  cT  ammet - 
terjì  per  vera  la  ragione  , che  da  me  fe 
(j)  Pag.  52-  n accennò  (1)  , cioè  , perchè  la  J addetta 
fenten&a  parve  la  più  propia  a terminare 
le  lunghe  difpute  dì  tante  Sette  intorno  al- 
la Prima  caufa  . 

In  terzo  luogo  ci  fi  oflerva  efier  pa- 
rato notabile  V avvertimento  ( eh’  io  feci 
{2)  Pag.  53.  alia  Dama,  ( 2)  a cui  fcrivea  ) che  mia 
necejfaria  prudenza  voglia  che  abbiajì  per 
chimerico  e favolofò  tutto  ciò , che  le  Jìorie 
de ’ due  primi  ordini  ci  raccontano  full ’ e- 
tà  del  Mondo  5 quaf  che  non  fa  quefo  per 
noi  Cattolici  un  punto  abbaftan&a  fi  abilito 
e decifo . 

E in  quarto  luogo  ultimamente  ci  fi 
dichiara  effèr  parute  piu  notabili  ancora 
quelle  efprejfoni , delle  quali  mi  valfì , al- 
lora che  faccendomi  a parlare  dell  autori- 
tà Pag.  53.  **  del  Pentateuco  dìjjì  (3)  ALCUNI  T RA 
COLORO  , PRESSO  I QUALI  FANNO 

QUE - 
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QUESTE  SOLE  STORIE  UN 5 IRRE- 
FRAC  ARILE  AUTORITÀ'  5 DANNO 

• • • C0W  fe  avejjì  voluto  eccettuarmi  dal 
fuddetto  numero  , 0 affettare  almeno  tut- 
ta V indifferenza , 

Quanto  al  primo  de’  fuddetti  arti- 
coli , laddove  fta  VOSTRA  SANTITÀ' 
per  le  colè  già  dettele  interamente  per- 
fiiafà , ficcome  fpero  forte , delf  innocen- 
te propolito , eh’  io  m’  era  fatto  fin  dal 
bel  principio  di  fofienere  il  mafeherato 
perlònaggio  d’  Antiquario  per  deriderne 
appunto  per  quella  guilà  le  frenefie , di- 
icernerà  tolto  F ironica  affettazione  , col- 
la quale  m infi nfi  ftudiata mente  sì  con- 
futo fui  primo  introdurmi  in  quelle  pruo- 
ve  , eh5  io  avea  promeffo  di  prender  be?i 
d ’ alto  . E poco  naturale  è fènz’  altro 
F induzione  , colla  quale  fi  palla  a fòt 
picare  eh’  io  avelli  intefò  di  buon  feri- 
no di  darmi  a divedere  nel  fuddetto  IuQt 

O go 


jo6 

go  della  mia  Lettera  Apologetica  come 
involto  in  gran  confùdone  per  rifpetto  di 
que’  monumenti  Storici , de’  quali  m’  oc- 
cor  rea  di  ragionare  3 quali  che  non  avefe 
li  làputo  difcernere  qua  li  eran  da  tenerli 
in  conto  di  legittimi , e quali  in  conto  di 
falli  . Dio  immortale  ! E farà  mai  vero 
che  arrivi  a tanto  la  mia  dilgrazia  ? Ed 
è poffibile  che  ci  abbia  tra  noi  chi  imma- 
gini edere  io  da  sì  folta  caligine  d’  igno- 
ranza circondato  , che  non  giunga  a di- 
dinguere  fe  fia  più  da  darli  fede  a quelle 
inette  favolacce  , non  altronde  tratte  che 
da  bugiardi  Poeti , e dalla  Storia  Popola- 
re della  più  fantadica  gente  di  quella  Ter- 
ra , o al  Divino  nodro  Pentateuco  ? Trop- 
pa , a dir  vero , farebbe  data  la  mia  fven- 
tura  5 le  mi  folle  paruto  d’  edere  tra  le 
tenebre  in  faccia  a tanta  luce  . Ma  chi  è 
mai  , che  non  abbia  lò venti  volte  dulie 
nodre  leene  veduto  in  mezzo  a mille  e 

mille 
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mille  lumi  andar  confufi  e brancolone  lo 
fmarrito  fentiere  cercando  que’  valenti  Co- 
mici, a’  quali  di  compiere  alcuna  nottur- 
na azione  fi  convenga  ? Sono  eglino  dav- 
vero confufi  da  quelle  tenebre , tra  le  qua- 
li fan  mofira  di  trovarli  5 o pure  è finto 
il  loro  fmarrimento  ì Oltrachè,  BEATIS- 
SIMO PADRE  , a dirittamente  giudicar- 
ne , non  era  alla  fin  fine  da  reputarli  tan- 
to difdicevole  per  un  Cattolico  Scrittore 
quel  dare  , comunque  fi  folle  , alcun  le- 
gno di  confufione  innanzi  di  farli  a ram- 
mentare tante  fole  , e sì  bizzarramente  af- 
fafiellate  5 concioffiachè  quello  medefìmo 
potefie  valere  d’  un  chiaro  indizio  del  difi 
ordinato  loro  accozzamento , e del  pochifi 
fimo  credito  , cui  meritavano . 

Quanto  al  fecondo  articolo  dell’  ob- 
biezione , innanzi  d’  ogni  altro  è da  porli 
mente  al  modo  , col  quale  io  pallai  ad  ac- 
cennare la  fentenza  d’ Ocello  Lucano  per 

O 2 rilpet- 
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rifpetto  dell’  eternità  del  Mondo  . Dui  con, 
teflo  medelimo  del  fuddetto  luogo  della 
mia  Lettera  Apologetica  è chiarilfirno  eh’ 
io  ne  venni  a far  parola  come  di  quella 
ipotelì,  ch’era  hi  più  ilravagante  di  quan- 
te if  erano  fiate  da’  Filofofi  ipacciate  in- 
torno all’  origine  di  quello  Mondo  . De- 
gnili VOSTRA  SANTITÀ’  d’  offervarlo 
dalle  propie  efpre  filoni  . Dopo  aver  parla- 
to delle  fole  de’  Cinefi  , de’  Babiloneli , 
degli  Egizj , degli  Atenkfi  , e de’  Mace- 
doni ? così  preli  a dire  alla  Dama , a cui 
fenvea.  IN  SOMMA  , ANCORCHÉ' 
VOI  FOSTE  del  fentimento  d'  Ocello  Lu - 
cario  , il  qual  entrò  il  primo  nella  fenten- 
za  dell  Eternità  di  quejìo  Mondo  . . . . 
tanto  io  NON  MI  PERDEREI  d'  ani- 
mo , e VI  DIMOSTREREI  pure  eviden- 
temente P eterna  efifienza  de ’ caratteri , 
de''  geroglifici  , o de*  Jegnì , efiendo  ejfi  in- 
fep  arabili,  SICCOME  D ISSIVI,  daW Mù- 
nto 
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?no  focìabile  . Nè  , a ben  rifletterci  fufo , 
potai  io  in  alcun  modo  dilpenfarmi  dal 
farne  motto  : imperocché  , avendo  innanzi 
collantemente  aderito  ( i ) che  f ufo  de’  (0  A Pag. 
fluide t ti  caratteri  geroglifici  , o altri  fegììi , 
era  fecondo  me  da  tenerli  per  tant’  anti- 
co , quant’  era  f Uomo  medelimo  , farei 
pelli  ma  mente  riulcito  nel  foflenerlo  , le 
non  mi  folli  poi  predi  la  pena  di  tralcor- 
rere  per  tutte  quelle  ipoteli,  che  per  rifi- 
petto  dell’  antichità  dell’  Uomo  li  erano 
in  diverli  tempi  foggiate  , per  far  vede- 
re in  qualunque  di  effe  , per  ili  rana  che 
li  forfè  , fempre  vera  la  mia  aflerzione  . 

Del  refto  la  mia  premura  era  iolo  di  pro- 
vare f ufo  de’  caratteri , de’  geroglifici  , 
o di  altri  fegni  tant’  antico , quanto  l’Uo- 
mo ; e non  già  di  provare  la  maggiore  o 
minore  antichità  dell’  Uomo  medelimo  , 
conciofliacchè  niente  quello  importale  al 
mio  aflunto. 


Se 
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Se  fcrifìì  in  oltre  edere  Rata  la  fiid- 
detta  fentenza  abbracciata  da  AriRotele  , 
ed  effer  divenuta  poi  in  que’  tempi  gene- 
raliffima  , appunto  perchè  parve  la  più 
propia  a terminare  le  lunghe  difpute  di 
tante  Sette  intorno  alla  prima  caufà  , lo 
fcriffi  puramente,  perchè,  ragionandone, 
mi  parve  convenevole  co  fa  di  non  mo- 
Rrarmi  ignorante  di  quel  tanto  , che  , del- 
la fuddetta  fentenza  parlando,  tanti  Dot- 
ti hanno  fc ritto . 

Ma  è pur  ben  da  trafècolare  , BEA- 
TISSIMO PADRE,  come  mai  quelle  ile t 
le  Re  111  Ili  me  poche  parole  da  me  fu  que- 
llo propofito  icritte  nella  mia  Lettera  A- 
pologetica  non  abbian  mai  renduto  alcun 
cattivo  fuono  a tutti  que’  moltiffimi , che 
le  han  lette , e che  tutto  dì  le  leggono  nell’ 
articolo  MONDE  del  fa  molo  Dizionario 
di  Trevoux , dal  quale  io  le  ho  tolte  di 
pelò , anzi  trafcritte  appuntino  5 e pel  con- 
trario 
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tra  rio  poi  sì  malamente  fonino  nell’  infe- 
lice Opera  mia  . Se  quello  fia , o no , un’ 
evidente  ripruova  di  quella  prevenzione 
della  quale  io  tanto  mi  dolgo  , prego  umil- 
mente la  SANTITÀ'  VOSTRA  che  ne 
giudichi . E perchè  non  abbia  Ella  il  fa- 
flidio  di  rifòontrare  il  citato  luogo  del  /ad- 
detto Dizionario  , mi  fo  ad  umiliarglielo 
intero  intero  . Eccolo  : C eji  Ocellus  Lu- 
cania , qui  le  premier  a pofè  /’  e' ter  ni  tè 
du  Monde  , & fon  opinion  fut  embrajfèe 
par  Ariftote  , & devint  TRES-GENERA- 
LE , FARCE  QtP  ELLE  PARUT  LA 
PLUS  PROPRE  A TERMINER  LES 
DIFFERENDS  DE  TANT  DE  SECTES, 
CVJI  DISPUTOIENT  POLIR  SCAVOIR 
QUELL*  ETOIT  LA  CAUSE  PREMIE- 
RE. 

Or  polla  , fìccome  le  ho  moftrato  * 
la  neceffità  , nella  quale  io  era , per  ben 
foftenere  la  mia  afferzione , di  far  parola 

a mo- 
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a mocìo  d’ ipoteli  della  fuddetta  fèntenza, 
qual  migliore  precauzione  potea  mai  pro- 
pormi nel  farlo  , fe  non  di  dirne  quello 
fteffiffimo  appunto  , che  fe  ne  trovava  det- 
to in  un  libro  sì  /bienne , e non  fòlo  non 
mai  proibito,  ma  fom inamente  in  ogni  tem- 
po commendato  , e fino  a fe i v^lte  ri- 
ftampato,  e intorno  al  quale  tante» vene- 
randi Uomini  Cattolici , chiariffimi  per  la 
loro  probità  e dottrina  , e /pezialmente 
tanti  degni llì mi  PP.  Ge/iuti  han  travaglia- 
to , e tuttavia  incefiàntemente  travagliano? 
Che  potea  io  far  mai  di  più  ? Contrap- 
porle alcun  antidoto  ? Ma  quale  ? Il  ricor- 
dare forfè  a’  miei  Leggitori  che  i noflri 
Divini  infallibili  dogmi  c’  in/ègnano  il  con- 
trario ? E qual  inful/à  pedanteria  non  fa- 
rebbe fiata  quella  mai  ? Imperocché  ov’  è 
tra  noi  Cattolici  chi  P ignori . Il  confutar- 
la forfè  ? Ma  con  qual5  altr’  arme  , fe  non 
colla  medefima  dottrina  dell’  adorabile  no- 

{Ira 
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lira  Credenza  ? Quella  colà  non  dovreb- 
be a chiccheflìa  ( purché  conofca  egli  be- 
ne la  differenza  , che  pafTa  tra  le  /empii- 
ci pruove,  e le  evidenti  DIMOSTRAZIO- 
NI) parere  degna  di  biafimo , ed  effergli 
di  fcandalo  cagione  $ e molto  meno  alla 
SANTITÀ'  VOSTRA,  cui  non  può  non 
effer  notilfimo  quel  tanto , che  , dopo  un 
maturo  fòttiliffimo  efàme,  ne  lafciò  fcrit- 
to  F Angelico  Dottor  della  Chic  fa  S.  Tom- 
mafo:(i)  Dìcendum  (fono  le  fue  parole)  (l)  , 
quod  Adundum  non  femper  fuiffe  SOLA  qU2ft‘46, 
FIDE  tenetur , Ò*  DEMONST RAT IV E 
PROBARI  NON  FOT  EST-,  e poco  dopo: 
UNDE  MUNDUM  INCEPISSE  EST 
CREDIBILE  , NON  ÀUTE ÀI  DE- 
MONSTRASILE  vel  SCIBILE . 

11  terzo  articolo  riguarda  quel  luo- 
go della  mia  Lettera  Apologetica,  nel  qua- 
le , innanzi  di  farmi  a ragionare  delle  Sto- 
rie del  Divino  noftro  Pentateuco,  così  dif 

P lì 
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fi  alla  Dama  5 a cui  fcrivea  : Ma  innanzi 
di  pajfare  alle  Storie  del  terzi  ordine  , ( cioè 
a quelle  della  Sacra  Bibbia  ) non  pojfo  far 
di  meno  di  non  avvertirvi  che  tutto  ciò  , 
che  finora  vi  ho  detto  per  rifpetto  alle  Sto - 
rie  de ’ due  antecedenti  ( cioè  di  quelle  de’ 
Cinefi,  de’  Babllonefi,  degli  Egizj  , degli 
Ateniefi,  e de’  Macedoni  ) una  necejfaria 
prudenza  vuole  che  ahhiafi  per  chimerico 
e favolofo  , fi c come  dì  fatto  io  lo  tengo  : nè 
per  altro  ve  77  ho  fatta  parola  ,fe  77077  per - 
che  avefie  ancor  nelle  favole  ravvifata  /’ 
infallìbile  verità  della  mìa  opinione  . Io 
avrei  qui , a dir  vero , nuova  ragione  di 
lagnarmi  fempre  più  di  quella  fòfpettofà 
prevenzione  5 della  quale  tanto  altrove  mi 
fon  querelato  . Da  ella  e non  altronde  è 
dovuta  certamente  provenire  quella  fini- 
fira  interpretazione  , che  fi  è voluto  da- 
re al  jfùddetto  pafio  del  mio  Libro  . EtTa 
ha  fatto  sì  che  ’1  valore  di  quell’  aggiun- 
to 
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to  necejfaria  abbia  incontrata  la  dilgrazia 
d’  edere  riferito  da  alcun  pio  Leggitore  a 
quello  fi: retto  obbligo , nel  quale  liamo  per 
gl’  iniègnamenti  della  Santa  noftra  Religio- 
ne di  tenere  in  conto  di  favole  e di  chi- 
mere tutto  quello , che  de’  luddetti  due  an- 
tecedenti ordini  di  Storie  io  avea  accenna- 
to j e non  già  a quella  necelfità  di  repu- 
tarlo tale  , nella  quale  fi  dee  riconofcere , 
tolto  di  mezzo  qualunque  riguardo  a’  pre- 
cetti  della  Fede  , ciafcun  prudente  e ragio- 
nevole Critico  j fèmpre  che  gli  convenga 
di  formarne  giudicio . Quali  che  avels’  in- 
telò io  quivi  di  dire  che  folo  una  sforza- 
ta prudenza  per  non  contraddire  a’  noftri 
Dogmi  ci  obbligava  a tener  per  favololè  e 
chimeriche  quelle  sì  rimote  antichità  de’ 
iuddetti  Cinefi  , Babilonefi  , Egizj , Ate- 
niefi  5 e Macedoni , e niun’  altra  ragione. 
Ma  , Dio  immortale  ! come  può  mai  a 
buon’  equità*  lòfpicarfi  che  nello  Ieri  vere 

P 2 le 


le  facidette  parole  io  avelli  avuto  predio 
mente  in  animo  di  riferirle  a’  Dogmi  del- 
la Relig  ione  , e non  piu t torto  alle  regole 
delia  buona  critica  , che  egualmente  ci  ob- 
bligano a fare  delle  fuddette  fole  lo  ftertò 
giudicio  ? Scrii!]  una  necejjaria  prudenza 
vuole  che  ahbìaji  per  chimerico  e favolo - 
fo  j perchè  di  tutto  cuore  intefì  di  dire 
che  qualunque  prudente  efaminator  delle 
colè  , o che  Gentile  , o che  Eretico , o che 
Cattolico  egli  fi  forte  , dovea  neceflaria- 
mente  averlo  per  chimerico  e favololo  5 
intendendo  di  ragionare  di  quella  tale  pru- 
denza , dalla  quale  fi  riconobbe  già  fin  da’ 
fuoi  tempi  necertariamente  obbligato  il  gran 
Tullio  a prender  lène  le  berte  3 comechè 
gentile  e de5  Divini  lumi  della  nortra  San- 
ta Fede  affatto  privo  $ e dalla  quale  fi  fo- 
no fèmpre  pure  riconolèiuti , e anche  og*. 
gidì  fi  riconolèono  necert ariamente  coffret- 
ti  a farne  lo  rteflo  giudicio  tutti  i più  col- 
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ti  e penetranti  /piriti  di  que’  me  de  fi  mi 
Popoli , che  ne  fono  i millantatori . E va- 
glia il  vero  in  troppo  gran  conto  moftra- 
no  fonz’  altro  di  tenere  sì  fatte  fole  colo- 
ro , i quali  credono  che  faccia  meftiere 
di  ricorrere  a ’ Divini  Dogmi  dell a Reli- 
gione per  ilmentirle  . Effi , mentre  fan  fe m- 
bianza  di  volerle  mettere  in  quel  difcre- 
dito  , del  quale  fono  troppo  degne  , ag- 
giungono loro  quel  pefo  , che  non  han- 
no . A che  vale  mai  d’  aver  ricorfo  a’  Dog- 
mi della  Fede  , laddove  la  fola  prudenza , 
o , ciocch’  è lo  fìelìo , la  fola  prudente  cri- 
tica balta  a far  sì  > che  necefiariamente 
s’  abbiano  per  chimere  , e per  delirj  ? 

Alla  fine  , BEATISSIMO  PA- 
DRE, quando  pure  tutto  ciò  non  balli  a 
rendere  interamente  perfuafi  4e^  vero  *n- 
nocentiffimo  intendimento,  col  quale  fori  fi- 
fi  la  fuddetta  mia  elpreffione  , tutti  colo- 
ro ,,  che  n’  han  prefo  a penfàr  male  , io 

vo- 
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volentieriflimo  la  ritratto  5 la  deteto , e la 
condanno  ; anzi , fe  mi  fote  poffib ile , pre- 
gherei iftantemente  ci  alcuno  de’  miei  Leg- 
gitori che  le  de  (Te  di  penna  e dal  mio  Li- 
bro la  /cancellate  : profetandomi  che , fic- 
come  lenza  efitazione  alcuna  ho  per  favo- 
loft  e falle  tutte  le  Storie  de’  Cinefi  , de’ 
Babilonefi,  degli  Egizj,  degli  Ateniefi  , e 
de’  Macedoni  , così  ho  per  infallibile  h- 
cura  e certilfima  la  Divina  Storia  del 
Genefi . 

Quanto  al  quarto  ed  ultimo  artico- 
lo della  lòprammentovata  obbiezione  , io 
candidamente  alla  SANTITÀ1  VOSTRA 
profeto  che  non  avrei  làputo  in  mille 
anni  indovinare  che  ci  farebbe  potuto  ef- 
fe r tra  noi  chi  avete  tolta  Toccatone  di 
jfcandalizzarh  di  me  da  quelle  poche  mie 
(0  APag.53.  parole  : (1)  Alcuni  tra  coloro  , prejfo  i quali 
fanno  quejìe  fole  Storie  ( del  Pentateuco  ) 
un  irrefragabile  autorità  . . . . quat  che 

aveis’ 
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avefs’  io  voluto  far  qui  moflra  d’  eccet- 
tuarmi dal  numero  de’  Cattolici , tra’  qua- 
li mi  glorio  d’  effere  . E come  mai  potea 
prevedere  sì  poco  fondato  fofpctto  uno , il 
quale  la  fua  Opera  fc rivea  in  un  Pae/e 
Cattolichiffimo  , era  egli , la  Dio  mercè  , 
Cattolico , e ’l  quale  non  avrebbe  mai  fa- 
puto  permettere  a chiccheflla  che  ’l  fuo 
Libro  pubblicale  , fe  non  dopo  averlo 
foggettato  alle  revifioni  delle  due  Fotelfà 
Ecclefiaftica  e Politica  ? E’  u/cito  forfè  ano- 
nimo il  mio  Libro  dalle  /lampe  ? Porta 
feco  forfè  la  data  d’  alcun  Paefs  libero  ? 
Ma  chi  è,  BEATISSIMO  PADRE  , che 
non  di/cerna  to/lo  avere  io  nel  fopracci- 
tato  luogo  della  mia  Lettera  Apologetica 
ragionato  alla  maniera  de’  Contrawer - 
tijìì  delle  opinioni  di  taluni  Autori  ? Io 
potrei  qui  in  comprovamento  di  ciò , che 
ho  r onore  d’  atteftare  alia  SAN  TI  TAf 
VOSTRA,  addurle  degl’  infiniti  efempj  j 

tratti 
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tratti  da  approvatiffimi  Scrittori  Cattoli- 
ci , i quali  così  pure  in  confìmili  occor- 
renze fi  fono  efprelfi  . 11  famofo  Dupin 
in  tutta  la  fua  Biblioteca  non  parla  , fc 
non  a quello  modo  per  lo  più  j e per  con- 
vincerftne  ballerà  aprire  qualunque  fi  vo- 
glia de’  luoi  Torni , e particolarmente  quel- 
lo , che  contiene  P articolo  d’  Eufebio  di 
Cefirea  . Ov’  è di  fatto  chi  abbia  mai 
penfato  a guardarli  dal  dire  5 a cagion 
d’  efempio  , i Gentili  {ottengono  quello  , 
gli  Ebrei  quell’ altro  , i Cattolici,  opure 
coloro  , i quali  prendono  il  loro  cognome 
\lJ Lib ?f eai-  da  Grillo  , quell’  altro  ? S.  Cipriano  (j) 
Compie  xus  fum  ( dilfe  ) li  bello  s duos  pari 
ce  quali  tate  moderator  ; unum  , quo  oftende* 
re  nif  fumus  Judceor ,,  fecundum  qutf  fue - 
ra?it  fi  hi  jampridem  data , Ò*  in  poferum 
promi  (fa  fuerant , perdi  dijfe  3 fuccejjìjfe  ve* 
rò  in  eorum  locum  CHR IS'CUNOS  . . . 
(*)  orat.  3.  j?  Gregorio  Nazianzeno  ; (2)  1LLI > fcrifi 

pag.  63.  N 
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fe  , QUI  A CHRISTO  COGNOME N- 
TUM  H ABENE , Gens  ìlla  toto  pajjìm 
Orbe  lucens  .... 

Ma  è qui  d’  avvertir/!  in  oltre  eh’ 
io  , a dirittamente  ragionare  , dovea  in 
quefto  modo  /piegarmi  , e non  altrimen- 
ti : imperocché  non  fìamo  noi  altri  Cat- 
tolici Romani  /blamente  coloro  , pre/To  i 
quali  faccia  un’  irrefragabile  autorità  la 
Sacra  Bibbia,  e /opra  tutto  il  Pentateuco, 
ma  tutti  i reftanti  Criftiani  , e gli  Ebrei 
altresì . 

La  terza  obbiezione  notata  nel  foprac- 
citato  foglio  ri/guarda  alcune  poche  efpref- 
fìoni  da  me  u/àte  ver/o  la  fine  di  quella 
lunga  mia  Nota  (i),  colla  quale  mi  ftu-  (,)  pag.  99 
diai  di  /cagionare  la  diletti/Iìma  mia  Pa- 
tria da  tutte  quelle  obbrobbriofiflìme  ca- 
lunnie /facciatele  contra  dall’Autore  del- 
le Lettere  Giudaiche  . Ecco  ciò  , eh’  io 
quivi  fcriffi  ; Ultimamente , come  che  io  fap- 

Q_  Pla 


pia  dì  non  avere  nel  confutare  le  propofi- 
zioni  del  fuddetto  Ebreo  oltre  paffute  le  dìf 
crete  regole  della  buona  cofiumanza , e quel- 
le , che  furono  figger  ite  dallo  f pi  rito  ac  cu - 
fatore  di  Arnoldo  ?iel  dì  del  fuo  particolar 
giudìzio  : e comechè  pojfa  perciò  tranquil- 
lamente afpet tarmi  nel  ?nio  ultimo  tranji- 
to  d ’ andare  a godere  nella  regione  del  fuo- 
co la  felicità  delle  MODE ST E E RITE - 
NUT  E SALAMANDRE  5 pure  non  fa- 
preì  abbafianza  dichiarare  che  tutto  ciò , 
cE  è fato  fin  qui  da  me  detto  , non  ha  ad 
averjì  per  detto  , fe  non  contra  la  poco  ve- 
rìdica , e poco  caritativa  indole  del  finto 
Giacobbe , e non  mai  contra  P ìllufire  Au- 
tore del  libro  delle  fudidette  Lettere  Giudai- 
che , il  quale  , Jìccome  da  principio  avver- 
tii , firanijjìma  cofa  è 7 penfare  che  ave/fe 
potuto  in  alcun  modo  nel  grave  errore  ca- 
dere dello  fpacciar  tante  cofe  non  vere  , e 
tante  altresì  alla  gente  ingiuriofe  dopo  che 
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t e fi  colui  , che  sì  feri  amente  ha  condan - 
nata  la  menzogna  nella  fua  FILOSOFIA 
DEL  BUON  SENSO  (i)  colle fegucnti pa- 
role : UNA  SOLA  MENZOGNA  DI- 
STRUGGE LA  RIPUTAZIONE  D’ UN 
UOMO  ONESTO  ; ESSA  LO  RENDE 
SOSPETTO  DI  FALSITÀ'  ANCHE  AD. 
LORCHE'  EGLI  DICE  LA  VERITÀ'  5 
f tanto  nelle  fue  Lettere  Cabali  fi  che 
(2)  ha  dipìnto  federa  la  Divinità  contra 
le  mordaci  e ingiuriofe  maniere  . E non  fi 
farebbe  egli  pure , f accendalo  , renduto  de- 
gno di  bere  chi  fa  quanto  di  quello  fiejfo 
TE  ELEMENTARE  , al  quale  ha  fatto 
ivi  condannare  lo  fpìrito  del  povero  Jrnol- 
do  , e innati  zi  di  lui  quello  del  F afe  al  fio- 
lamente  perchè  con  poco  rif petto  , e fenza 
decenza  de ’ FP.  Gefuiti  parlarono  ? Non  è 
egli  gì  ufo  forfè  che  le  Nazioni  intere  va- 
gliali qualche  cofii  di  più  della  fola  Comu- 
nità de*  FF.  Gefuiti  ? 

Q 2 Si 
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Si  vuole  perciò  che  paja  quejìa  una 
maniera  dì  ragionare  della  Patria  de 5 Bea- 
ti troppo  bizzarra , e poetica  : e che  poco 
apprelìò  ci  femhrino  rnejjì  drnoldo  e Pafca- 
le  in  un  compatimento  , che  non  meritano^ 
conci cjjìachè  non  fuffijì a che  Jieno  ejjì  Jìatì 
rìpreji  per  aver  maltrattati  i PP.  Gefuì- 
ti  , ma  bensì  per  aver  penfato  e fritto 
malamente  filila  materia  della  Divina  Ora - 
zia  , 

Or  io  penfo  che  51  meglio  che  po/Ta 
fare  , per  ben  di  fendermi  da  quella  obbie- 
zione, fia  di  /congiurare  umilmente  la  SAN- 
TITÀ’ VOSTRA  , perchè  fi  degni  di  re- 
carli in  mano  il  mio  Libro,  Elia,rifcon- 
trando  quello  luogo  , fcorgerà  tofto  che 
ciò , che  ci  fi  trova  da  me  detto  , è tut- 
to portato  con  una  maniera  manife/lamen- 
te  fcherzevole  , e indirizzato  tutto  a vol- 
gere in  ridicolo  , e a ritorcere  contra  il 
propio  fuo  Autore  la  poetica  fantafia  del- 
lo 


lo  Scrittore  delle  Lettere  Cabalili:] che  , eh’ 
è- lo  ftefiò  appunto,  che  quello  delle  Let- 
tere Giudaiche  , cui  avea  io  prejfb  di  mi- 
ra nella  fuddetta  mia  Nota,  come  il  gran 
nemico  della  Patria  . Egli  in  tutte  le  fo- 
praccitate  lue  Lettere  Cabaliftiche  ha  fin- 
to non  altrove  avere  il  loro  ripofo  le  ani- 
me di  que’  trapalati  , i quali  vivendo  fi 
fieno  guardati  dal  brutto  vizio  della  mal- 
dicenza , fc  non  nella  Regione  delle  mo- 
de f e e riteJìute  Salamandre  j e di  effe  re 
pel  contrario  poi  condennati  a bere  nel  fon- 
do del  mare  gran  quantità  di  Te  elemen- 
tare tutti  i maledici . Io  dunque , ritorcen- 
do contra  lui  medefimo  la  fiefia  fua  fin- 


zione , con  aperti  filma  derilione  gli  pre- 
fì  a dire  che  ben  potea  tranquillarne li- 
te àfpet tarmi  ?iel  mìo  ultimo  tranfito  d 5 
a?idare  a godere  nella  regione  del  fuoco  la 
felicità  delle  MODESTE  E RITENU- 


TE SALAMANDRE  , come  colui,  che 

nel 
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nel  confutare  per  P onor  della  propia  Pa- 
tria le  calunniofe  Tue  imputazioni  non  uvea 
oltrepajfate  le  dìfcrete  regole  della  buona 
cofluman&a  , nè  trasgredite  quelle  Juggerì- 
te  già  ( fecondo  la  fua  finzione  ) dallo  J pi- 
rito  accusatore  <P  Arnoldo  nel  dì  del  Suo 
par  ti  colar  giudi  ciò  j e che  ben  potea  egli 
pel  contrario  ragionevolmente  affettarli , 
dopo  aver  detto  male  di  tutte  quali  a una 
a una  le  Nazioni  della  Terra  nelle  fue  Let- 
tere Giudaiche , d5  efler  condennato  a be- 
re chi  fa  quanta  porzione  di  quel  mede- 
fimo  Te  elementare , a bere  il  quale  avea 
finto  che  follerò  flati  condennati  i poveri 
Arnoldo , e Pafcale  , unicamente  per  aver 
detto  qualche  male  de'  PP.  Gefuiti , la  cui 
Comunità  è ben  poca  co  fa  in  confronto  di 
tante  e sì  vafle  Nazioni  da  lui  malme- 
nate . 

E , a dir  vero  5 quello  giochevole  ri- 
torcimento  d’  argomento  ci  li  trova  da  me 

in 
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in  sì  fatta  guifa  condotto  , che  non  può 
non  faltar  torto  agli  occhi  di  chiccheflìa 
per  queir  innocente  fcherzo,  eh’  erto  di  fat- 
to è . Or  chi  non  trafècolerebbe  poi  nel  ve- 
derlo divenuto  occafìone  di  grave  fcanda- 
lo , non  ortante  la  fòprabbondante  precau- 
zione , eh’  io  in  oltre  prefi  per  rifpetto  di 
erto  , faccendo  notare  con  diverto  carat- 
tere le  parole  modejle  e ritenute  Salaman- 
dre , e quelle  altre  Te  elementare  ? Ov’  è 
eh’  io  abbia  dato  alcuno  indizio  di  ragio- 
nare o del  giudicio  formato  dalla  Santa 
Chiefà  fugli  ferirti  nelle  materie  della  Di- 
vina Grazia  de’  due  fòprammentovati  Au- 
tori Arnoldo  e Pafcale  , o della  fèntenza 
pronunziata  dalla  vera  Divinità  filile  loro 
anime  ? E come  mai  potea  venirmi  in  men- 
te di  ciò  tra  gli  fcherzi  adombrare  5 lad- 
dove ho  con  fèrietà  fèmpre  creduto  che 
quegli  ferirti  fieno  flati  dalla  Chiefii  gi urta- 
mente  condannati  , come  contrarj  a’  Sa- 
cro- 
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crofànti  fuoi  Dogmi  } ficcome  altresì  ho 
lèmpre  fermamente  tenuto  per  cofa  cer- 
ta e indubitabile  che  ’l  premio  , desi- 
nato alle  Anime  giufte  , fi  a la  gloria  del 
Paradi/ò , e che  la  pena  eterna , deftinata 
all’ anime  reprobe,  fia  F Inferno? 

La  quarta  obbiezione  fenice  la  Du- 
chelfa  di  S.  ***,  pubblicatrice  del  mio  Li- 
bro 5 concioflìachè  ci  fi  dica  efier  parute 
Joverchie  quelle  lodi  , che  in  una  delle  Note, 
(0  Pag.  207.  Lei  appofieci  (i),  fi  danno  a un  mio  Li-, 
bro  ( inedito  ) , in  cui  Jì  riducono  a tanto 
pochi  gli  argomenti , pé ’ quali  P Jteo  può 
effer  convinto  . Dilli  ferilce  la  Ducheffa  di 
S.  ***  e non  me  ; imperocché  mi  farei  ben 
guardato  dall’  applaudire  a qualunque  mi  a 
cola  , conolcendone  pur  troppo  il  pochiffi- 
mo  merito  . 

Infiniti,  non  ci  ha  dubbio  , fo no  que- 
gli argomenti , de’  quali  può  rimaner  con- 
vinto del  Ilio  graviffimo  errore  un  Ateifta: 

pure 
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pure  noi  veggiamo  che  non  ognuno  de’  tan- 
ti chiariffimi  Autori,  da’ quali  è fiata  im- 
presi sì  grand’  opera , gli  ha  addotti  tut- 
ti ; ma  chi  fi  è applicato  a metterne  fpe- 
cialmente  in  veduta  uno,  e chi  un  altro. 
Io  dunque,  comechè  nel  mio  Libro  faccia 
onoratiffima  menzione  di  molti  di  elfi  , e 
forfè  de’  più  potenti  e meglio  fondati  ; pu- 
re per  venir  poi  alle  ftrette  col  più  olti- 
nato  Ateifta , che  dar  fi  pofla  mai , prendo 
a inoltrargli  la  precifà  neceffità , nella  qua- 
le egli  è , anche  fecondo  i fuoi  propj  prin- 
cipj , di  profetare  una  buona  morale  : im- 
perocché , convinto  che  fìa  di  quella  ne- 
ceffità , non  può  non  rimaner  poi  faciliffi- 
mamente  convinto  pure  dell’  efiltenza  d’un 
principio  , che  fia  la  prima  cagione  , e Te- 
létta norma  della  fùddetta  buona  morale; 
eh’ è quanto  dire  , dell’  efiltenza  d’un  Dio 
perfettiflìmo  e fàntiffimo. 

Se  io  avelli  detto  che  fuori  di  quello. 

R fole 
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foto  mio  argomento  non  ce  ne  fia  alcun 
altro,  che  vaglia  a convincere  un  Ateida  del 
dio  errore  , allora  sì  che  potrebbe  aver  luo- 
go queda  obbiezione . Per  verità  fi  ridur- 
rebbero a troppo  pochi  quegli  argomenti , 
che  fan  guerra  agli  Atei  di  5 ma  io  non  fo- 
la mente  non  mi  fon  fognato  di  dir  que- 
llo , fc  non  che  anzi  ho  fatta  menzione  , 
ficcome  dilli , di  molti  altri  de’  diddetti  ar- 
gomenti , e di  quegli  appunto  , che  mi  fon 
paruti  più  convincenti  e meglio  ftabiliti  . 
A che  dunque  paffar  sì  predo  con  una 
manifeda  precipitanza  di  giudicio  a cen- 
ili rare  un  Libro  innanzi  di  leggerlo , e in- 
nanzi ancora  di  vederlo  pubblicato  ? Niu- 
no  è certamente , che  polla  a buon’  equi- 
tà lupporci  male  3 e ciafcuno  pel  contra- 
rio ha  badante  ragione  d ’ appagarli  alme- 
no dell’ottima  fua  intenzione. 

Finalmente  per  rilpetto  alla  quinta 
ed  ultima  obbiezione,  mi  par  che  fia  in- 
nanzi 


nanzi  cT  ogni  altro  d } avvertire  ch’ella  due 
capi  contiene  : primamente  fi  vuole  che 
non  ijìia  bene  quel  citare  da  per  tutto  con 
lode  oli  Jutori  dannati  ; e in  fecondo  luo- 
go  che  non  itti  a bene  nè  pure  queir  ac- 
cennare le  perverfe  loro  opinioni  ^feiìza  pun- 
to impegnarji  a co?ifutarle  . 

Or  quanto  al  primo  capo  , per  po- 
co eh’  io  ofalli  d’  abufare  della  SantifTima 
pazienza  di  VOSTRA  BEATITUDINE, 
rapportandole  a uno  a uno  tutti  que5  luo- 
ghi della  mia  Lettera  Apologetica  , ne’  qua- 
li mi  è accaduto  di  nominare  alcuno  de' 
fuddetti  Autori , le  farei  hno  all’  eviden- 
za conofcere  quanto  indifferenti , e perciò 
pure  innocenti  fieno  quelle  lodi , che  tal- 
volta ci  fi  trovano  attribuite  a taluni  di 
eli! . Se  però  il  profondo  rifpetto,  che  per 
Lei  ferbo , efige  eh’  io  qui  me  n’  attenga, 
la  giutta  premura  , che  ho  avuta  di  pur- 
garmi da  qualunque  neo  di  colpa , del  qua- 

R 3 le 
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le  fi  ih  pretefo  di  farmi  comparire  reo , 
ha  voluto  pure  eh5  io  non  aveffi  trafeu- 
rato  di  diligentemente  farlo  nella  rifpofta 
addirizzata  all’  Accademico  Ponderante  . 
Si  degni  folo  la  SANTITÀ  VOSTRA  di 
permettermi  eh’  io  le  umilii  una  mia  ri- 
fleffione . Altro  e rammentar  con  applau- 
fo  e con  approvazione  la  fpecial  fènten- 
za  d’  un  qualche  Autore  di  contraria  Re- 
ligione , ed  altro  è poi  il  rammentar  con 
lode  fidamente  il  fuo  nome  . La  prima  co- 
la chi  è , che  non  veda  edere  empia  e bia- 
iìmevole  ? Ma  chi  è pel  contrario  pure  ■> 
che  non  difeerna  indifferente  edere  ed  in- 
nocente fènz’  altro  la  feconda  ? Or  pren- 
dali a fquadernare  da  capo  a piè  la  mia 
Lettera  Apologetica,  non  farà  poiiìbile  d’ad- 
ditarne  un  fol  luogo , che  dia  alcuno  indizio 
del  primo  errore  . Che  è mai  dunque  quel- 
lo , di  che  fi  è in  telò  d’  accagionarmi?  For- 
fè quello  Redo  , di  che  fi  tentò  già  un  tem- 
po 
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po  d’  accagionar  pure  il  Maffimo  Dottor 
delia  Chiefa  S.  Girolamo  ? Ma  è ben  da 
trafecolare  , come  di  tanto  in  tanto  fi  ri- 
penfi  a fufcitar  nuovamente  sì  muffe  ccn- 
fure  dopo  le  luminofìffime  rifpoffe  rendu- 
te  per  rifpetto  di  effe  dal  fuddetto  San- 
to Padre  e a Pammachio  ( i ) fcriven-  (0  Epift.  <55- 
do  : Objiciunt  mìhi  ( fono  le  fue  paro- 
le ) quare  Origenem  ali  quando  laudaverim 

laudavi  Interpretem , non  Do%- 

matijlen  3 Ingenium  , 7ion  Fìdem  5 Philofo- 
j phum  5 non  Jpoftolum  . E altrove  contra 
Ruffino  icrivendo  (2):  Vi r fa-  J1§' 

pientifjìme , Romana ? Dialettica  Caputa 

?ion  effe  vitti  hominem  unum  laudare  in 
aliis  , & in  aliis  accufare  5 fed  eamdem 
rem  probare , ér*  improbare  . ...  In  Ter- 
tulliano  laudamus  ingenium  , fed  damna- 
mus  harefim  . /#  Origene  mt  ramar  fcien - 
fcripturarum  , cb*  tamen  dogmativn 
no7i  recipimus  falfitatem  . /;/  Didymo  ve- 
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rò  ér*  memori  am  prcedicamus  , érf  fuper 
Trini  tate  Fi  dei  puritatem  5 fed  in  Cceteris  , 

Ori  geni  male  credi deri  t , 
trahimus , 

Quanto  al  fecondo  Capo  con  troppo 
rieore  lì  vuole  che  lo  Scrittore  d’  un5  O- 
pera  fèmplicemente  leggiadra  e gioconda, 
e non  già  Dogmatica  , fia  tenuto  indilpen- 
fabilmente  a confutar  di  proposito  le  fen- 
tenze  di  tutti  quegli  Autori  di  contraria 
Religione  , de’  quali  gli  accada  in  genera- 
le e di  paffaggio  di  far  menzione  . Dov’  è 
chi  abbia  avuto  in  collume  di  farlo  ? Se  io 
aveffi  imprefb  in  qualche  luogo  del  mio  Li- 
bro a fpiegar  minutamente  e mettere  in 
chiaro  il  fifiema  d’  alcun  empio  , e gli  ar- 
gomenti , fu  quali  fi  trova  fcabilito  5 in 
quel  calo  sì  che  mi  farei  Rimato  nella,  pre- 
dili obbligazione  di  foggiugnere  un’  efprefe 
fa  confutazione  di  ciafcun  fuo  errore . Ma 
chi  è , che  vaglia  a convincermi  di  queft’ 

omini  C 
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ommiflìone?  O chi  è,  che  lappia  indicar- 
mi un  folo  mio  palio,  il  quale,  a diritta- 
mente  difcorrerla  , appaja  bilògnofo  di  sì 
opportuno  rimedio  ? Del  refto  , ficcome , a 
fomiglianza  di  S,  Girolamo , lodando  io  gli 
Autori  dannati  , non  ho  altro  intefo  , fe 
non  far  degna  memoria  del  loro  ingegno^ 
così  ne’  loro  errori  colla  Chie/à  gli  dete- 
fto  , e gli  condanno , dicendo  giuftamente 
eoi  fuddetto  S.  Padre  : laudarmi?  ingenium 
Jcd  d avviarmi?  hcerejlm  . 

Ecco,  BEATISSIMO  PADRE,  tut- 
te le  obbiezioni  notate  nel  foglio  tralmefi 
fòmi  dall’  Eminentiflìmo  noftro  Cardinale 
Arcivelcovo  . Io  , laddove  per  la  propia 
palfione  non  travegga  , penfo  d’aver  lo- 
ro interamente  foddisfatto  , comechè  con 
brevità  , Compiuta  quefta  parte  , po- 
trei tener  per  compiuta  la  pre lente  mia 
Apologia , conciolfiachè  quelle  fieno  quel- 
le obbiezioni  , delle  quali  avea  io  ragio- 
ne 
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ne  di  far  vera  Rima . 

Ma , ficcome  mi  trovo  d' aver  prote- 
ftato  a VOSTRA  SANTITÀ'  che  mi  fa- 
rei fatto  a darle  conto  di  tutte  quelle  ob- 
biezioni, Reno  di  chi  fi  voglia  , le  quali 
potedero  effer  confìderate  come  prbpofte 
nel  fenfo  piano,: e diritto'*  e fcn. z alcuna 
relazione  al  pretelo  gergo  , così  palio  ora 
a finir  di  compiere  la  mia  promeffa. 

La  prima  fobbiezione  , della  quale  io 
giudico  conveniente  cola  di  farmi  fcrupo- 
lo,  è quella,  che  mi  vién  fatta  dall’Aba- 
(0  Pag.  187.  te  Autore  del  Parere  (1)  '.  Immagina  egli 
(2)  Pag.  44.  che  i avendo  io  (2).  riferita  la  rifpofta  , che 
lo  Stoico  Gleante  diede  a que’  tali  , che 
d’ Arcefilao  parla  van  male  , % abbia  con  ciò 

1 0 ■ ■ 

intefò  di  foftenere  le  parti , o Ha  , di  pren- 
dere le  difefe  de’  Liberi  Parlatori  . Que- 
fio  fuo  fofpetto  è tanto  lontano  dalla  ve- 
ra mia  idea,  quanto  è la  notte  dal  gior- 
no . .1  . : 

Io 
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Io  /biennemente  alla  SANTITÀ1  VO- 
STRA proteso  che  non  per  altro  in  quel 
luogo  mi  valli  della  fuddetta  rifpoda  di 
Cleante,  fc  non  perchè  pen fai  per  quello 
mezzo  di  portare  deliramente  alla  notizia 
de’  miei  Leggitori  la  giuda  idea  , eh’  io 
avea  della  probità  e dell’  onedà  della  Da- 
ma , a cui  la  mia  Lettera  Apologetica  era 
fiata  da  me  addirizzata  . Per  verità  , aven- 
do io  , per  conformarmi  alle  mie  innocen- 
ti mire  , proccurato  di  caratteri zarla  per 
una  fregolata  Accademica  della  Seconda 
Accademia,  era  poi  nella  diretta  obbliga- 
zione di  mettere  in  qualche  maniera  al  co- 
perto almeno  1’  onedà  de’  fuoi  collumi  ; per 
quello  appunto  fu  eh’  io  iflantemente  pre- 
gai pure  la  fuddetta  Dama  , perchè  avef- 
fè  penfato  d’ apporre  al  fuddetto  palio  una 
fila  Nota  , colla  quale  avelie  avvertito  il 
Pubblico  a togliere  in  luogo  di  fcherzo  tut- 
to ciò  , che  da  me  di  Lei  fi  era  detto  per 

S ri  Ipeu 
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rifpetto  del  fuo  Arano  modo  di  dubitare 
<i  ogni  qualunque  cofa  , Del  refio , fuori 
del  foto  innocente  intendimento  d’  ubare 
della  fuddetta  rilpofia  di  Cleante  , come 
d’  uno  firatagemma  per  difendere  nello  fieb- 
fo  tempo  la  Ducheffa  di  S.  ***,  cui  tan- 
to m’  era  Audiato  3 per  così  dire , d’  offen- 
dere , io  non  bolo  non  approvo  il  fonti- 
mento  contenuto  nelle  foprammentovate 
parole  di  Cleante  , le  non  che  anzi  di  tut- 
to cuore  lo  deteAo  e V abbomino  > come 
quello  , che  non  A confà  alla  Sacro  la  nta 
Dottrina  della  noAra  Cattolica  Morale  . E 
fon  pronto  a replicare  mille  e mille  volte 
quefie  mie  Anceriffime  proteAe , 

La  feconda,  della  quale  m’accade  di 
tener  conto  , è quella  , eh’  io  da  me  mede- 
Amo  m’era  già  fatta  nella  mia  rilpoAa  ad- 
dirizzata ald  Accademico  Ponderante  , in- 
nanzi che  da  altri  mi  lì  faceffe , e che  poi 
di  fatto  m’ è Aata  propoAa  contra  da  quel 

finto 
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finto  Monfigno re  * ** , che  impre/è  a nota- 
re le  omini  filoni  del  fuddetto  Accademico 
Ponderante  , ed  ultimamente  pure  dall’  Au- 
tor del  Parere  (i).  Efla  ri/guarda  il  poco  ^ Pag  I5, 
conto  3 eh’  io  in  una  delle  Note  della  mia 
Lettera  Apologetica  (2)  moftrai  di  fare  di  0)  APag.si- 

e fegu, 

quelle  tante  falle  apparizioni  di  /piriti  , che 
sì  furono  in  voga  pre/To  la  gente  in  certi 
tempi  non  folo  meno  illuminati  , fe  non 
che  pure  alle  fuperftizioni  inclinati filmi  . 

Or  dov’ èchi  pofla  a buon’ equità  convin- 
cermi d’  avern’  io  quivi  con  quel  temera- 
rio ardimento  ragionato  , del  quale  al  fud- 
detto Monfignor  ***  è piaciuto  d’ accagio- 
narmi ? E chiariflimo  dal  contefio  mede- 
fimo  del  /òpraccitato  miopafiò,  ch’io  non 
di  altre  apparizioni  intefi  di  farci  menzio- 
ne 5 fe  non  di  quelle  /blamente , eh’  erano 
di  femplice  fede  umana  ; come  della  f amo- 
fa  (3)  apparizione  di  Giulio  Cefare  v efi - A 
to  alla  Divina  , accaduta  al  fuo  uccifore 

S 2 Caffo 
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Caffi 0 nelP  dfia  5 della  comparsa  del  propio 
cattivo  genio  in  gui fa  d' orribìl  fantofma^ 
avvenuta  a Bruto  nel  fio  Padiglione  $ del- 
la veduta  dell ’ ucc fa  nobile  donzella  Bu- 
fanti n a , Cle onice  chiamata  , che  sì  fpeffo 
/ offeriva  a P anfani  a Re  di  Sparta  5 de 
fantafmi  tormentatori  del  fiero  Nerone  $ del- 
la continua  perfecuzione  , cui  era  cojìretto 
di  f offerire  V Imperator  di  Oriente  Cof  an- 
te IL , figliuolo  d'  Eraclio  Cojì untino  , dall 
ìngiuft amente  uccffo  fratello  Teodofo  5 ed 
ultimamente  della  vijìone , di  cui  fpeffo  go- 
de a il  noftro  gran  Torquato  Tuffo  , di  quel- 
lo Spirito  buono  , che  con  effo  lui  intorno  ad 
altiffimi  argomenti  dfputava  . Quelle  , e 

(1)  Pag.  86.  tutte  le  altre  di  queftafùecie  (1)  fono  quel* 

le  apparizioni , eh’  io  chiamai  antiche  e mo- 
derne fole  : quelli  , e tanti  altri  confmilt 

(2)  Pag.  87.  avvenimenti  ( 2 ) fono  quelli , eh’  io  dilli  non 

doverf  dalla  fana  ed  accorta  gente  tener  e^ 
f e non  per  puri  giuochi  delP  umana  fantafa , 

ì quali 
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ì quali  , fecondochè  più  o meno  dalla  con- 
dizione de ’ tempi  Jbno  fomentati  , così  più 
o meno  pure  fi  fanno  fentire  , e prendono 

• 

E , a dir  vero , troppo  ingiuda  co  fa 
farebbe  chi  peniàde  quinci  con  una  den- 
tata induzione  di  dendere  quedo  mio  fcn- 
timento  fino  a quelle  Apparizioni , le  qua- 
li, di  fede  Divina  edendo,  e predo  di  me, 
e predo  di  tutti  i buoni  Cattolici  miei  Con- 
fratelli quell’  ampli filmo  credito  ottengono, 
del  quale  fono  pur  troppo  degne  . E di 
fatto,  conf  avrei  potuto  io  mai  affettare 
qualunque  piccioliffimo  dubbio  per  riflet- 
to delle  Apparizioni  di  qued’  ordine,  dopo 
avere  in  tanti  e tanti  luoghi  del  mio  Li- 
bro confelTata  , ficcome  dovea  , per  irre- 
fragabile f autorità  delle  Divine  Carte  ? 
Faccendolo  , non  fclo  d’  una  fbmma  em- 
pietà , fe  non  che  pure  d’  un’  inefeufabile 
dappocaggine  avrei  dato  mani  fedo  indizio. 

Ma 


(i)  De  Servo- 
rum  Dei  Bea- 
tificar. & Bea- 
torum  Cano- 
nizat.  lib.}.  c. 
51.  de  difcer- 
nendis  Vifio- 
nibus  & Ap- 
paritionibus 
nura.  x. 


Ma  a quelle  Apparizioni  di  pura  fe- 
de umana  tornando , delle  quali , fècondo- 
chè  ho  inoltrato , unicamente  ebbi  in  ani- 
mo di  ragionare  , fi  compiaccia  VOSTRA 
SANTITÀ'  per  un  breve  momento  d’  e- 
fàminare , fe  lìa  vero  eh’ io  n'abbia  sì  te- 
merariamente e sì  arditamente  giudicato, 
com’  il  mio  buon  accufàtore  ha  voluto  da- 
re a credere  altrui , eh’  io  abbia  fatto . E 
chi  potrebbe  efferne  giudice  migliore  di  VO- 
STRA SANTITÀ'  , la  quale  nelle  chia- 
riflìme  ed  immortali  fue  Opere  , ornamen- 
to e decoro  fplendentiflìmo  del  Criltiane- 
fìmo , fi  è prefa  sì  diligentemente  la  cura 
di  prelcrivere  a una  a una  tutte  le  rego- 
le di  quella  infallibile  Critica,  colla  quale 
ha  avuto  fempre  in  coftume  Santa  Ghie- 
fa  di  trarre  ad  efame  sì  fatti  avvenimen- 
ti ? Ecco  uno  de’  fuoi  gravillimi  Canoni: 
(1)  Porro  ut  dignofeatur  , an  Vi  fio  Ò*  dp- 
paritio  , de  qua  qiuejìio  incìdit , fuerit  na- 
tura- 
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tur  ali  s , f edulò  examinandum  ejl , 
qua  caufa  naturalis  prcecefferit^  ex  qua  Vi- 
fio  & Jpparitio  procedere  potuerint  : in  Ai~ 
grotis  etenim  , &*  phrenetìcis  , Ì7i  bis , qui 
ni  grò  bumore  >Jive  melancholico  affecli  funt , 
in  bis , gw  bile  abundant , /»  , ^/// 

me  be  menti  bus  cogi  turioni  bus  ér*  affé  òli  bus 
agitantur , multa  facilitate  contingere  po- 
teff , ut  putent  fe  ali  qua  vi de  re , 7/072 

y&72/  , eb*  quod  eis  aliqua  apparere  videan- 
tur , 72072  apparent  , tamen  a fe 

vi  fa , <è°  ccelitus  demonffrata  pr  ce  di  care  con - 
fueverunt . Or  ci  ha  forfè  alcuna  di  quel- 
le Vifìoni , ed  Apparizioni  da  me  rammen- 
tate , la  quale  regga  a sì  giudiciofo  fcru- 
tinio  P Sieno  per  quanto  fi  voglia  folenni 
ed  accreditati  gli  Autori  , che  le  raccon- 
tano ; che  per  ciò  P 11  più  , che  la  loro 
buona  fama  è in  diritto  d’ eligere  da’  difi 
creti  e prudenti  Leggitori  , fi  è che  gli 
abbiano  in  conto  di  leali  e veridici  narra- 
tori, 
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tori  j eh’  è quanto  dire  , che  gli  rtimino 
incapaci  d’ inzampognare  il  loro  proidmo 
collo  fpacciare  alcuna  fola  di  propia  in- 
venzione, coro’  avvenimento  altrui . Del 
redo,  pochi  filmo  o niente  vale  poi  a pro- 
vare la  verità  de’  fatti  medefimi . Ciò  po- 
rto , diranno  forfè  degni  di  tutta  la  dima* 
e di  tutto  il  rifpetto  i venerandi  Autori, 
che  narrano  le  Viiioni  e le  Apparizioni  av- 
venute a Caldo  , a Bruto,  a Paufania,a 
Nerone,  a Cortante,  e al  nortro  Torqua- 
to Tartò  5 e , lè  anche  così  fi  vuole,  de- 
gnili! mi  pure  di  tutto  il  credito  Caldo  , 
Bruto  , Paulània  , Nerone  , Collante  , e 
Torquato  ; pur  nulla  di  meno  ci  refterà 
tutta  la  libertà  , anzi  tutta  la  ragione  di 
reputar  le  {addette  Vifioni  ed  Apparizioni 
altrettante  fole  , ed  altrettanti  puri  giuo- 
chi delle  inquiete  e turbatiffime  fantafie 
de  fuddetti  Caldo,  Bruto  , Paulània,  Ne- 
rone , Collante  , e Torquato 5 i quali,  cre- 
dendo 
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dendo  d’  aver  mirato  davvero  quel  , che 
folo  parve  loro  di  mirare , e che  realmen- 
te non  mirarono  mai  , riferirono  come  ve- 
re agli  altri  le  falfe  loro  Vifioni  . E perchè 
ciò  mai  ? Perchè  ciafouna  di  effe  , laddo- 
ve ih  tratta  a rigorofo  efame  , il  trova 
poter  derivare  beniffimo  da  alcuna  natu- 
rale cagione  . In  lemma  io  credo  di  poter 
fe nz’  errore  e francamente  afferire  che  3 
ficcome  fon  da  teneril  per  vere  e legittime 
tutte  quelle  Vifioni  ed  Apparizioni,  le  qua- 
li o fi  trovino  regiftrate  nelle  Sacre  Car- 
te, o ci  vengano  propoffe  per  tali  da  San- 
ta Chiefa  3 così-  fi  poffa  per  lo  più  ragio- 
nevolmente dubitare  di  tutte  quelle  altre , 
che  di  sì  rilpettabile  prerogativa  fono  man- 
canti . 

E qui,  innanzi  di  pafiare  oltre,  non 
poffo  far  di  meno  di  non  avvertir  pu- 
re che  fi  farebbe  potuto  affenere  il  buon 
Abate , Autore  del  Parere  , dal  prendere 

T sì 
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sì  forte  fcandalodi  quelle  mie  parole  ; Na* 

(1)  Pag.  8<5,  zareni  P api  fi  (x).  Potea  egli  riflettere  che, 

trovandomi  io  in  quel  luogo  impegnato  a 
combattere  le  calunnie  ipacciate  contro  del- 
la mia  Patria  dall’  Autore  delle  Lettere 
Giudaiche  , opportunamente  mi  valli  de- 
gli Iteffi  fuoi  vocaboli  per  dar  mani  fello  in- 
dizio di  volemelo  in  certa  guifa  riconvenire. 
La  terza  delle  fuddette  obbiezioni  è 
quella  , che  mi  vien  propofta  contra  dal 

(2)  Pag.  2 do,  Addetto  Autore  del  Parere  (2)  per  rifpet- 

to  del  gran  di  le  re  dito  , nel  quale  li  preten^ 
de  da  lui  eh’  io  abbia  inoltrato  di  tenere 
tutti  i più  folenni  ed  accreditati  Codici  an- 
tichi , perciocché  così  in  un  palio  d’  una 
mia  Nota  ne  ferì  (li  (2)  : 0 tanto  perciò  è 

(3)  Apag.  94.  J r 

e 95-  poco  fi  curo  lo  Jl il  dio  di  quegl  e Biblioteche 

( limili  a quella  del  Glene , della  quale  li  e- 
ra  ragionato  ) e dì  quefti  e ft ratti  \ fov eti- 
te le  notizie  ci  fi  trovano  , fe  non  cambia - 
te  e del  tutto  inventate  , almeno  in  gran 

parte 
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parte  alterate  : e fe  quejìo  accade  per  rif 
petto  anche  a tejlì  moderni  e ferini  in  idio - 
mi  ancora  vivi  , che  non  è da  penfarfi  poi 
per  rif petto  agli  antichìjjìmi  Codici  -,  ferita 
ti  in  lingue  da  gran  tempo  già  morte  ? 

Io , dopo  aver  rapportato  alla  SAN- 
TITÀ' VOSTRA  a parola  a parola  il  fud- 
detto  luogo  > credo  di  non  doverle  foggiu^ 
gnere  altro  per  difendermi  da  queft’accu- 
là . E chi  è , che  non  veda  tofto  efler  da 
riferirli  tutto  il  difcredito  alle  fuddette  Bi- 
blioteche, e non  già  agli  antichiffìmi  Co- 
dici ? Imperocché  , fe  effe  fono  poco  fede- 
li e poco  accurate  nel  darci  gli  eftratti  an- 
che de’  Libri  moderni  e fcritti  in  idiomi 
ancora  vivi  $ quanto  non  è da  Ilare  in  guar- 
dia poi  per  nfpetto  di  quegli  eftratti , che 
talvolta  ci  danno  di  certi  antichiffìmi  Co- 
dici e fcritti  in  lingue  da  gran  tempo  già 
morte  ? Se  quello  raziocinio  è regolare  e 
diritto , ficcome  di  fatto  è,  non  ci  ha , di 

T 2 che 
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che  accagionare  le  fopr^ccitate  mie  efprefi 
fieni  ó concioffiachè  quello  e non  altro  eC 
fe  importino  , ficcome  fi  fa  torto  aperto 
a chi  pianamente  e lènza  prevenzione  le 
legga  : e poi , effendofi  in  quel  luogo  della 
mia  Lettera  Apologetica  precifàmente  par- 
lato della  Biblioteca  del  Clero , era  da  ere- 
dere  anzi  di  doverlène  da  me  riportar  ine- 
rito , per  efiere  entrato  anch’io  a /eredi- 
tare la  Biblioteca  d’  un  Autore  , che  da5 
Proteftanti  vien  riconofciuto  per  un  Uo- 
mo di  mala  fede  , e da’  nortri  medefimi 
Cattolici  tenuto  gi ultamente  in  conto  d’un 
/bienne  impoftore  di  tutti  gli  antichi  Pa- 
dri : nè  di  quella  mia  avverfione  al  fud- 
detto  Autore,  e a’  fuoi  fentimenti  lafciai 
di  dare  altro  men  chiaro  indizio  in  quel 
(i)  Pag,  158.  luogo  della  medefìma  lettera  (j),  dove  tra 
le  altre  confutai  la  fua  ftravagante  opinio- 
ne fui  légno  di  Caino  , 

La  quarta  obbiezione  , eh’  è pure  de] 

me- 
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medefìmo  Autore  (i) , cade  fu  quelle  mie  (r)  Pag>  200 
parole  (2):  /ape a egli  ( f Autore  delle  Let- (2)APagiI0I 
tere  Giudaiche  ) pur  bene  quanto  lo  Jìile 
Ebreo  n abbondi  ( di  contraddizioni  ) . Egli 
ha  fatto  fèmbianza  di  credere  eh’  io  avef 
fi  intefo  di  riferire  quefta  mia  eipreffione 
alla  Sacra  Bibbia  , laddove  per  altro  dal 
Contefto  medefimo  del  fuddetto  pafio  è chia- 
riamo che  intefi  folo  di  riferirla  a que’  ta- 
li icritti  Ebraici , che  fono  alla  Sacra  Bib- 
bia pofieriori . E di  fatto  non  avendoci  di 
altri  Ebrei  ragionato  , fc  non  d’  uno  de’ 
tempi  noflri,  cioè,  di  quello  finto  dal  /ò- 
praccitato  Autore  delie  Lettere  Giudaiche, 
il  fenfo  piano  e naturale  efigea , che  o a’ 
predenti  Ebrei , o almeno  a tutti  que’  tam- 
ti  fcartabfilacci  , da  effi  di  tempo  in  tem- 
po prodotti  fuora,fi  fodero  riferite  le  mie 
parole . E per  verità  è grandiffima  mia  difi 
grazia  che  , efiendoci  tanti  altri  libri  E- 
traici  convinti  inefc  udibilmente  d’  infinite 

inette 
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inette  contraddizioni , fiali  peniate  poi  d’a- 
dattare la  foprammentovata  mia  efpref ilo- 
ti e alla  fola  Sacra  Bibbia  > la  cui  irrefra- 
gabile autorità  mi  trovava  io  già  avere  , 
iiccome  dovea , coftantemente  altrove  con- 
fefiata,  e mi  farò  gloria  e dovere  di  con- 
fefiare  fcmpre  e di  difendere  . Poteano , an- 
zi doveano  effe  fon z’  altro  edere  riferite  o 
al  Talmud  Gerofolimitano , o all’  altro  Ba- 
bilonico , compre!!  tutti  due  fotto  il  nome 
Mfchna , cioè  , Reiterazione  della  Legge , 
o pure  alla  Glofo , o fia  , a’  Commentar) 
loro  aggiunti  fotto  il  nome  Gemara , cioè, 
Perfezione  della  Reiterazione  della  Legge , 
o alle  tante  altre  fcompofte  fcritture  de’ 
Rabbini  » 

La  quinta  obbiezione  , anche  del  ins- 
ti) Pag.  221  defimo  Autore  (i),  prende  di  mira  le  fe- 
(z)  APag.117.  guenti  parole  d’ una  delle  mie  Note  (2); 

Dio  fa  quante  cofe , che  fon  da  noi  tenute 
per  vere  3 e che  per  tali  debbono  efjer  tenu- 
te 


te  fenz  altro  , farebbero  convìnte  dì  falfi- 
tà.  Ma,  per  fame  quel  giudicio  , che  fi 
conviene,  è neceflario  che  VOSTRA  SAN- 
TITÀ fi  degni  d’  olTervare  quel  tanto  , 
che  loro  precede  , e eh’  è fiato  dal  mio 
accufatore  tralcurato;  Egli  con  quello  tron- 
camento moftrerebbe  d’  efler  caduto  , fèn- 
za  poterfene  in  alcun  modo  fcufàre , in  quel 
grave  errore , contra  il  quale  sì  fortemen- 
te fi  /cagliò  già  il  gran  Padre  S.  Agofti- 
no  (j):  Particulas  quàsdam  ( ecco  le  fue  ( i)  Cantra 

i \ ì r * > ; . ,j  7 Adimantium 

parole  ) de  Jcripturts  eligunt , qui  bus  de - cap.  14. 
cipiant  imperito s 5 non  connettente s quee  fu - 
pra  , & infra  fcripta  funt , ex  qui  bus  vo- 
luntas , Ò*  in  t ehi  io  fcriptoris  pqffit  intelli- 
gi  „ Dopo  avere  io  riferite  nella  pagina  an- 
tecedente le  tre  congetture , in  virtìi  del- 
le quali  fi  fece  il  Garnier  a provare  che 
non  dovea  accettarli  come  vera  produzio- 
ne del  P.  S.  Ballilo  V Orazione  terza  del 
Paradifo,  a lui  attribuita  dal  Combefifio, 

allora 
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allora  che  venni  poi  nella  citata  pagina 
feguente  a metterle  a fcrutinio  a una  a 
una,  della  prima  ragionando  Icrillh 

So  ben  io  che  la  prima  delle  tre  con- 
getture del  Garnìer  , ESSENDO  DEL 
TUTTO  NEGAI  IV 4 , NON  HA  PER 
CANONE  LOGICALE  ALCUN  V ALO- 
RE  , E NIENTE  POSITIVAMENTE 

PROVA  contra  la  verità  e legittimazione 
della  fuddetta  Orazione  3 poiché  mal  per 
?joì  fe  un  cotal  argomentare  troppo  vale 'f 
fe  : Dio  fa  quante  cofe , che  fono  da  noi 
teìiute  per  vere  &c.  Or  qua  1 è mai  la  lò- 
praccitata  prima  congettura  del  Garnier? 
Eccola  : che  non  trovandof  tra  gli  Antichi 
chi  abbia  fatta  efpre  fa  menziotie  della  fud- 
detta Orazione  , non  debba  ejfere  ejfa  ri - 
conofciuta  per  una  delle  vere  Opere  del 
Saììto  Padre  . E di  quella  iòrta  d’  argo- 
mentare che  è quel , eh’  io  ne  lènto  P CHE 
ESSENDO  ESSA  DEL  TUTTO  NEGA- 
TE 


TIVA,  NON  HA  PER  CANONE  LOGI- 
CALE ALCUN  VALORE , E NIENTE 
POSITIVAMENTE  PROVA . Si  può  da, 
re  di  quello  più  netto  e più  purgato  fen- 
tire  ? Se  poi  aggi  unii  le  parole  : poiché  mal 
per  720Ì  fe  un  cotal  argomentare  troppo  var- 
leffe  c.  , lo  feci  per  convincere  fò prab- 
bondantemente  di  poca  dirittura  la  Criti- 
ca ferbata  dal  fuddetto  Gamie r , col  rin- 
facciargli anche  i graviffimi  inconvenien- 
ti , che  da  sì  fatto  fofìAico  argomentare 
farebbero  proceduti  . 

Ma  io  defidererei  d’  intendere  dall’ 
attuto  mio  Cenfòre  che  altro  farebbe  fla- 
to mai  quello,  eh’  egli  m’  avrebbe  potu- 
to opporre  , s’ io  , in  vece  di  sì  validamen- 
te rigettare  la  fcpraddotta  maniera  d’ar- 
gomentare , liccome  feci  , avelli  dato  le- 
gno d’  approvarla  e di  tenerla  in  qual- 
che ftima  P Io  non  fo  vederlo  . Egli  dun- 
que pel  troppo  zelo  nell1  accufarmi  è ca~ 

V doto 
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duto  nel  graffo  errore  di  farmi  per  rifpet® 
to  a quefF  articolo  quella  fteflk  obbiezio-, 
pe  , che  avrebbe  dovuto  farmi , s’ io  avef. 
li  detto  il  contrario  di  quel  5 che  dilli  , 
Or  chi  potrebbe  immaginare  più  forte  pre- 
venzione ? 

La  fèda  obbiezione  3 eh’  io  non  mi  fi- 
rei appettata  in  mille  anni , è quella  , che 
mi  fi  propone  cantra  dall’  Autore  del  Pa- 
ti) Pag,  208,  rere  (i)„  Vorrebbe  egli  che  taluno  fi  de  (Fé 
a credere  non  avere  io  intefo  d’  adombra- 
re altri , fe  non  i Sommi  Pontefici  Roma- 
(2)  APag.u8 .ni  con  quelle  mie  parole  (2):  E volejje  il 
Ctelo  che  ci  fife  così  flato  pure  qualche  foria- 
mo Padre  tra  Greci  e tra  Romani , il  qua- 
le con  pari  fincerità  aveffe  fatto  lo  fleflo 
per  rifpetto  a tutte  quelle  belle  cofe  lafiia- 
teci  fritte  da  loro  Storici  . Infpi  rato  que- 
Ro  primo  fo /petto  nella  mente  altrui  , pa fi- 
fa egli  a in/pirarvi  il  fecondo  j vale  adi- 
re , che  non  altre  fieno  forfè  tutte  quelle 

belle 
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belle  cofe  da  me  accennate  fe  non  certi 
fatti  rapportati  da’  noftri  Libri  Sacri . Dio 
immortale  ! Chi  e , che  non  veda  lo  den- 
to  , eh’  è dovuto  codare  al  fuddetto  Au- 
tore del  Parere  f accozzamento  di  sì  fatta 
obbiezione  P Imperocché  , e/fendo  mani  fe- 
lla e incontradabile  cofd  avere  io  in  quel 
mio  luogo  dato  fcherzevolmente  il  titolo 
di  Sommi  Padri  a due  Scrittori  Mufìilma* 
ni  , manifeda  e incontradabile  cofd  dee 
elfere  altresì  che  abbia  intefo  poco  dopo 
di  fcherzevolmente  pure  attribuirlo  a co- 
loro tra  gli  antichi  Greci,  e Romani,  i qua- 
li ci  avrebbero  potuto  fvel are  il  netto  di 
tante  dr  ani  dì  me  menzogne  , lafciateci  fcrit- 
te  da’  loro  Storici  . Ov'  è in  quelle  mie  ef- 
preilioni  alcun’  aria  di  ferietà  P O come 
potea  io  mai  intendere  d’ adombrare  i Sorm 
mi  Pontefici  della  Chiefà  Cattolica  Roma- 
na , verfò  de’  quali  ho  protedato  fempre 
un’  altidima  venerazione  , laddove  parlo 

V 2 ceuaL 
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egualmente  de’  Greci , e de’  Romani  ? Ci 
ha  forfè  alcun  tempo,  in  cui  i Greci  han 
poffedùio  il  Sommo  Ponteficato  della  Chie- 
fa  Cattolica  ? Oltrachè  , quali  fono  mai 
que’  fatti  tramandati  a noi  o dalie  noftre 
Sagre  Carte,  o dalle  noftre  legittime  Tra- 
dizioni , i quali  poftbno  a buon'  equità  af- 
fomigliarfi  al  fatto  della  pecora  arroftita 
di  Maometto  ? Forfè  i fatti  dèi  Serpente , 
che  parlò  ad  Èva , e dell’  Afina , che  par- 
lò a Balaam,  fecondochè  il  medefimo  Au- 
tore del  Parere  fcggiunge  ? Ma  quella  fua 
fuppofizione  rende  la  fua  critica  inetta  e 
infulììftente  , perchè  nè  F uno  , nè  P altro 
avvenimento  ci  vien  narrato  da  alcuno  Sto^ 
rico  Greco  o Romano , ma  sì  bene  dal  Di- 
vino Libro  del  Gene  fi  , vale  a dire  , da 
un  tefto  Ebraico  . Quanto  meglio  perciò 
avrebbe  egli  fatto  , fè  , falciandoli  guidare 
da  una  piò  difcreta  Critica  , non  avelFe 
peniate  di  riferire  ad  altro  le  fuddette  mie 

efpreft 


*57 

elpreffioni  , fi  non  a quelle  tante  llrava- 
ganti  narrazioni , che  IpelTo  jfpeffo  ci  ac- 
cade di  rifiontrare  così  ne’  Greci  , come 
ne’  Romani  profani  Storici . Chi  è , che,' 
aprendo  comunque  lì  a , a cagion  d’  efim- 
pio,  i libri  o di  P’utarco,  o di  Livio,  o 
di  Valerio  Mallìmo , tofto  non  fi  abbatta 
in  mille  di  sì  fatti  racconti  ? 

Colla  fettima  obbiezione  , che  mi  vien 
fatta  così  dall’  Accademico  Ponderante  , 
come  dall’  Autore  del  Parere  , intendono 
elfi  accularmi  di  poco  rilpetto  verlb  la 
venerandiifima  autorità  de’  Santi  Padri  j 
perciocché , ragionando  di  certe  particola- 
ri fentenze  di  alcuni  di  elfi  intorno  al  le- 
gno pollo  dal  Signore  Iddio  in  Caino  do- 
po il  fuo  fiellerato  fraticidio  , talvolta  die- 
di loro  f aggiunto  di  fravagantì  ( i ) e ( 
ìnverifmilì  , e talvolta  di  chimeriche  e 
intempeftive  (2) . Quell’  accula , Iparfa  in  ( 
pian  volgare  per  le  mani  delle  genti  fem- 
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plici  e dabbene,  può,  non  ci  ha  dubbio; 
parer  loro  a prima  giunta  quanto  gra- 
ve , altrettanto  giuda  : ma  al  fantiffimo 
giudicio  di  VOSTRA  BEATITUDINE 
lòttopoda  , non  potrà  , ne  fon  ficuriffimo, 
fe  non  parere  e ingiuda  e falla.  I Catto- 
lici Scrittori  hall  fatta  lèmpre  gran  dillin- 
zione  tra  la  Santità  de1  fuddetti  Padri  , e 
la  loro  particolare  dottrina  . Della  prima 
chi  è di  noi  , a cui  fi  a dato  di  ragionar- 
ne lènza  quel  profondo  rilpetto,  del  qua- 
le è edà  degnilìimaP  Ma  alla  feconda  chi 
è, che  con  validi  fondamenti  in  contrario 
fi  da  fatto  mai  fcrupolo  di  contraddire  ? 
Il  gran  Padre  S.  Agodino  in  quella  fua 
Lettera  addirizzata  al  Ma  (fimo  Dottor  S. 
Girolamo,  della  quale  fa  menzione  l’Am 
CO  Part.  i.  gclico  S.  Tommafo  (i)  : Ego  enìm  , fcrif- 
fe  , fate  or  eh  ar  itati  tua?  foli s iis  focriptu- 
rarum  li  bri  s , qui  jam  Canonici  appellan- 
ti,ir  , di  dici  hunc  timor  em  , honoremque  re-* 

forre , 
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ferre  , ut  nulluyn  eorum  AuBorum  fcriben- 
do  ali  quid  errare  JìcuriJJìme  credam  . . , 
ali  or  autem  ita  lego  , ut  quantalibet  fan- 
ali tate  , doBrìnàque  polle  ant , non  ideo  ve- 
runi putem  , quìa  ita  ìpji  fenfcrunt  ^ f ed 
quia  mi  hi  vel  per  ali  or  auBorer  Canoni  cor, 
vel  probabili  ratione  , quod  a vero  non  ab - 
horreat , perfuadere  potuerimt . E di  jfè  ra- 
gionando, e degli  foritti  flioi  ; Talìr  fum , 
di fFe  , in  fcriptir  aliorum  , taler  volo  in * 
telleBorer  meorum  . 

E vaglia  il  vero  , fe  quell’  accufà  tan- 
to valelFe  , quanto  di  farla  valere  fi  fono 
avvi/ati  gli  zelanti  Cenfori  miei, quanti  com- 
pagni mai , e tutti  folenniffimi , non  avrei 
nel  mio  delitto.  Molti  Padri  de’ primi  quat- 
tro fecoli  della  Chiefa,  tra’ quali  ce  ne  fu- 
rono non  pochi  per  fon  ti  tà  e per  dottrina 
famofi  , come  S.  Giuliano  Martire  ( i ) , 
S.  Atenagora  (2) , Clemente  AlelFandrino 
(3),  Tertulliano  (4),  S.  Cipriano  (5),  Mi- 


(1)  Apolog.i- 

(2)  In  Lega- 
tione  . 

(3)  Lib.  2.Pe- 
dagogi , & lib. 
3.  llrom. 

(4)  De  Idolo- 
latr.  cap.  9. 

(5)  De  Di  fo- 
rcipi in.  Se  habi- 
tu  Virg. 
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(i)inoaav.  inizio  Felice  (i),  Lattanzio  (2),  e S.Am- 
{2)  Lib.z.  car.  br0gi0  promofTero  e {ottennero  P opi- 

Noe},  & Arca  nione  che  gii  Angeli  fi  foffero  un  tempo 
congiunti  colle  figliuole  degli  Uomini';  e 
che  da’  loro  congiungimenti  follerò  nati 
que’  Giganti  5 de’  quali  fa  menzione  Mo- 
se fui  principio  del  Genefì  3 e pure  S.  Ci- 
rillo Aleflhndrino  (4)  non  fi  recò  a fora- 
polo  d’  intitolare  sì  fatta  opinione  Stufa- 
ti a proximam  , nè  S.  Giovan  Crifoftomo 

(5)  Homi!.  (5)  di  chiamarla  fabulam  omnia  inconjì de- 
vo. in  Gene).  . , . ‘ j-  i i i- 

rate  loquentìum  , e di  darle  gli  aggiunti 
abfurdam  , blafphemam  5 nè  Filaftrio  di 

(6)  De  hse-  Brefcia  (6)  di  dichiararla  eretica  ; nè  Teo- 

refibuscap.59.  /si-  • • n • 7 • 

(7)  Incerr.  dotetO  (7)  di  precomzare  per  ijtupidt  e 

Jìoltì  i fuoi  Autori  ; nè  1 dottiffimo  Padre 

(8)  Hiftor.  Natale  d’  Aleffandro  (8)  di  rapportar  tut- 

JLcclef.Tom.i.  . 

ti  quelli  luoghi  in  una  fua  Diiiertazione 
fu  quella  materia  . 

E ’l  chiariamo  P.  Dionifio  Petavio  5 
uno  de’  più  Iplendenti  lumi  della  Sacra 

Teo- 
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Teologia  5 e de"  piti  rifpettabili  ornamen- 
ti deli’  illufire  Compagnia  di  Gesù  , con 
quanta  (è  verità  ed  a (prezza  non  fi  fece  a 
notare  gli  sbagli  preli  dal  S.  Padre  Epifa- 
nio? Egli  nelle  Animavverfìoni  (i)  fulle  fue 
Opere  fovente  chiama  alcun  fùo  errore 
hallucinationem  (2)  , manìfejì am  ballaci - 
iiationem  , & qui  de  m dupli  cem  (3)  ; abfur- 
dum  ridiculum  (4)  5 mi  ri  fi  cani  rerum  , tem- 
porumque  perturbationem  (5) . 

Ma  troppo  1 unga  e nojofd  cofa  fareb- 
be eh’  io  mi  deffi  la  briga  di  (porre  alia 
SANTITÀ'  VOSTRA  tutti  quegli  efèmpj, 
che , volendo  , potrei  addurle  in  compro- 
vamento  di  cotefta  libertà, che  (ènz’ alcun’ 
ombra  di  fcrupolo  fi  fon  prefa  i più  gra- 
vi ed  approvati  Autori  Cattolici  ne’  loro 
fcritti . 

Se  poi  non  temeflì  d’  incorrere  nella 
taccia  di  temerario  e d’  indifereto , oferei 

X (co- 


ti) Ediz.  di 
Colonia . 

(2)  Pag.  1 6. 
(5)  Pag.  81. 

(4)  Cagio- 
nando dell’  E- 
refia  de’Pitago- 
rici . 

(5)  Pag.  8r, 
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( comechè  non  fia  Teologo  di  pi  ofe  filone  ) 
di  rammentare  a’  buoni  miei  Accufatori 
( che  han  la  precifà  obbligazione  d’  efier 
tali  ) quale  fia  la  gran  ragione  , per  cui  i 
fuddetti  Autori  han  giudicato  di  poterli 
innocentemente  arrogare  sì  fatto  arbitrio. 
Direi  loro  che  tre  differenti  perfònaggi 
vuol  che  fi  diftinguano  ne’  SS.  Padri  la  Pa- 
na Cattolica  Critica  . II  primo  è di  Te- 
ftimonj  della  Tradizione  e della  Fede  de" 
loro  tempi  5 il  fecondo  d1  Interpreti  della 
Sacra  Scrittura  5 e ’l  terzo  finalmente  di 
privati  Autori  delle  particolari  loro  opi- 
nioni . Del  primo  non  ufi  accaderebbe  di  far 
loro  motto  5 conciofiiachè  non  faccia  al  pre- 
lènte calo  mio . Quanto  al  fecondo , ricor- 
derei loro  quali  fieno  quelle  ma  filine  5 che 
debbonfi  ofiervare  3 allora  che  fi  con  fi  Ae- 
rano i fuddetti  SS.  Padri  come  Interpreti 
della  Sacra  Scrittura  5 ed  ecco  come  loro  di- 


rei: 
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rei:  primieramente  edere  non  fa lo  impuden- 
ti!]] ma  audacia , fe  non  che  pure  inani  fella 
empietà  il  rigettare  quella  tale  interpreta- 
zione d’  alcun  palio  della  Sacra  Scrittura, 
la  quale  ci  fia  fiata  indicata  da  tutti  i SS. 
Padri  unanimamente  in  tutti  i fecali . E C 
fi  reggono  allora  le  veci  di  tutta 1 Santa 
Gliela,  la  quale,  e (Tendo  immediatamen- 
te affidata  e governata  dallo  Spirito  del  Si- 
gnore , è infallibile  ne’  Tuoi  giudicj . I due 
sfrontati  Hi  mi  Calvinifti  Riveto  e Dalieo  , 
nemici  acerrimi  dell’  autorità  de’  PP. , per 
quanto  co’  mendicati  loro  arzigogoli  fi  fie- 
no ffudiati  di  farle  guerra  , non  han  làpu- 
to  mai  additare  un  fola  errore  univerfale 
de’  PP.  di  tutti  i fecali  : e comechè  ab- 
biali fatta  effì  gran  galloria  full’  errore  de’ 
Millenarj , ne  fono  rimali  vergognofàmen- 


te  fmentiti  (i). 


(i)  Lodov, 
Ant.  Muratori 

Secondariamente  edere  indifferente  e p“°aJj^ro 
innocentiflìma  codi  il  rigettare  quella  ta- 
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le  interpretazione  cF  alcun  pad©  delle  Sa- 
cre Carte  , la  quale  fol amente  da  taluni 
pochi  Padri  , e in  certi  foli  fec oli  della 
Chieda  da  data  promoffa  e fertenuta  ; 
concioffiachè  facciano  eflì  allora  il  terzo 
femplicc  perfenaggio  di  privati  Dottori  , 
le  cui  particolari  féntenze  ciafcuno  è in 
piena  libertà  o di  feguire,  o di  ricudare  , 
e maffimamente  quando  ci  ha  pure  de- 
gli altri  Padri , i quali  n’  abbiano  diffen- 
tito . Imperocché  , dccome  la  fcntenza  di 
alquanti  Padri  di  certi  fecoli  vale  a fare 
una  probabile  autorità  , laddove  non  da  da 
altri  Padri  contraddetta;  così,  ertendoci  chi 
ne  diffenta  , ritiene  fidamente  il  valore  di 
privata  opinione  , della  quale  , decome  d if 
fi  , ciafcuno  ha  f arbitrio  d’  ufarne  fecon- 
dochè  più  o meno  gli  facciali  pedo  le  ragio- 
ni , dulie  quali  d trova  erta  fondata  . 

Ciò  porto,  faccendoli  la  SANTITÀ* 
VOSTRA  a ridcontrare  tutti  que’  luoghi 

del 
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del  mio  Libro , ne’  quali  mi  fìa  occorfò  di 
didentire  dall’  opinione  d’  alcun  Santo  Pa- 
dre , vedrà  bene  eh’  egli  per  rifpetto  di  quel- 
la tale  opinione  non  regga , fe  non  il  fèm- 

% 

plice  Perfonaggio  di  privato  Dottore  . Ov’è 
dunque  nella  mia  condotta  alcuna  temeri- 
tà , od  alcuna  indecenza  ? Del  redo , io  non 
farò  mai  fazio  di  dichiarare  alla  SANTI- 
TÀ VOSTRA  fo mirra  edere  fenz’  altrp 
quella  dima,  ch’io  fo  di  qualunque  fc rit- 
to de’  nodri  Santi  Padri , come  quelli,  che, 
edendo  il  lume  e 1’  ornamento  fplendentiT 
fimo  della  Santa  Chiefà,  fono  degniffimi  del- 
la dima  e della  venerazione  di  ciafcun  fuo 
Cattolico  figliuolo  . Talché  , fe  mai  alle  pie 
orecchie  d’  alcun  mio  Leggitore  da  per  ap- 
portare maraviglia  o jfcandalo  quello  fcher- 
zevole  paragone  di  quel  tale  Pittore  bell’u- 
more , chiamato  Giovannin  da  Campagna- 
na , ch’io  ( i ) rapportai  unicamente  per^,)  APag.155, 
modo  di  lepidezza  e di  giocondità  , di  tut- 
to 
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to  propoli  to  lo  difapprovo  e ’l  de  tetto. 

L’  ottava  obbiezione  , eh’  è la  più  /pe- 
ciosa di  quante  me  n’  abbia  propofte  con- 
tra  1’  Autore  del  Parere  , cade  fu  quel  tan- 
to , che  la  Dama  pubblicatrice  della  mia 
Lettera  Apologetica  riferilce  in  una  fua 
(i)  Pag.  207.  Nota  (1)  di  que’  miei  Dialogi  Critici  fili- 
la Vita  di  Maometto  ( ancora  inediti  ) ne’ 
quali  tra  le  altre  cofe  mi  fon  tolto  il  pe- 
lo di  produrre  delle  luminofe  Spiegazioni 
di  que ’ tanti  falfi  Miracoli  , e di  quelle  mol- 
ti pii  ci  Profezie  rapportate  da  libri  della 
Sonna , e dà  manifefamejjte  dìmofrare  co- 
me per  avventura  i primi  e le  feconde  fen 
potuti  avvenire  , e come  mai  refarne  i Po- 
poli mìfer amente  ingannati . 

Egli  penfa  che  in  quello  mio  afflui- 
to ci  lì  fòftenga  fènz’  altro  della  grand’  em- 
pietà^ perciocché  dubita  che,  faccendomi 
a dilcoprire  gli  alcoli  inganni  de’  fuddet- 
ti  fallì  Miracoli  e delle  fuddette  falle  Pro- 
fezie, 
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fezie  , non  intenda  pure  di  fìendere  le  mie 
difcoperte  a’  veraciffimi  Miracoli  del  Sa- 
crofìnto noftro  Evangelio  . Per  verità  io 
non  fìprei  immaginare  più  temerario  fofì 
petto  di  quefto.  Ma  qual  è mai  la  gran 
ragione , eh’  egli  ha  avuta  di  formarlo  ? 

Eccola  : Se  il  Signore  Accademico  ( egli  di- 
ce ) (i)  ci  promettere  in  què ’ Dialogi  di-  (0  Pag.  174, 
mojìrare  la  falfità  di  tai  MIRACOLI  ri- 
feriti nella  Sonna  , perciocché  fono  favolofe 
e chimeriche  finzioni  di  quegli  Arabi  Mu - 
fulmani  . , . . certamente , che  degna  prò - 
mejfa^  e lodevole  imprefa  fora  di  un  Cr  fid- 
ilo ingegno  . Ma  quel  fupporre  di  e[fer  real- 
mente avvenuti  , e prometterne  dimofrar 
la  faljìtà  con  dare  ad  ejfi  LUMINOSE 
SPIEGAZIONI , e ridurre  qué*  faljt  MI- 
RACOLI , che  non  fono  giammai  avvenu- 
ti , a CAGIONI  NATURALE  quefa prò - 
mejfa  f empii ce mente  in  fe  riguardata  , po- 
trebbe recar  non  leggi er  danno  alla  creden- 
za 
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za  de  veri  MIRACOLI , ?iarrati  nel  Di- 
vino Evangelio  . 

Egli  dunque  crede  che  F unico  mez- 
zo per  ben  combattere  i fallì  Miracoli  di 
quell’  empio  fèduttore  li  a di  dichiarargli 
altrettante  fole  e chimere  di  coloro  , che 
gli  han  riferiti  3 e che  chiunque  di  que- 
llo mezzo  non  fi  vaglia  ? fi  metta  in  rifi- 
co di  recar  grave  offefa  a’  veri  Miracoli 
del  noltro  Divino  Evangelio  . E io  pel 
contrario  tengo  per  fermo  che  per  ben  riu- 
nire a convincere  del  loro  errore  quelle 
milère  Nazioni , e a far  trionfare  fu  i fal- 
fi Miracoli , e falle  falle  Profezie  i veriC 
fimi  Miracoli  e le  ve  ri  filine  Profezie  deh 
le  noflre  Divine  Scritture  non  ci  abbia 
miglior  mezzo  nè  più  opportuno  di  quel- 
lo di  concedere  fulle  prime  a coloro , che 
le  ne  millantino  , la  verità  de’  loro  fup- 
polli  Miracoli  5 perchè  elàminandone  poi 
a una  a una  le  circollanze , e paragonan- 
dole 
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dole  colle  ci  r cotta  nze  de’  nottri , ne  riman- 
ga de’  primi  fcoperta  F impottura  , e de 
fecondi  dimoftrata  la  verità . Imperocché, 
altrimenti  faccendo,  troppo  dura  e mala- 
gevole imprefà  tenterebbe  colui , il  quale 
s*  avvi  falbe  di  rendere  folpetta  negli  ani- 
mi di  genti  sì  caparbie  F autorità  di  que- 
gli Autori , a prò  de’  quali  fono  elle  fin 
dal  primo  loro  nafeere  prevenute  d’  un’al- 
tiffima  venerazione  : elle  non  potrebbero 
non  dilguftarlì  a prima  giunta  di  sì  fatta 
procedura  , e non  averla  in  ira  ed  in  difi 
credito  . Pel  contrario , laddove  fìa  ridot- 
ta la  faccenda  a un  minuto  efàme  dell’  ef- 
fe'ozia  li  circottanze  , che  i fatti  accompa- 
gnano , non  poiTono  non  arrenderli  alla 
forza  delle  ragioni  , e all’  evidenza  delle 
dimofirazioni . E quell’  appunto  è F idea , 
folla  quale  lì  trovano  modellati  i miei  Dia- 
logi  : a ciafouno  de’  fallì  Miracoli  del  fud- 
detto  fcellerato  impoftore  lì  trova  contrap- 

Y pofto 
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porto  uno  de’  veracifilmi  Miracoli  del  Di- 
vino Signor  noftro  e Legislatore  Gesù . 

E per  verità  , BEATISSIMO  PA- 
DRE , io  non  fàprei  non  prendere  gravifi 
fimo  fcandalo  di  quella  tanta  paura  , del- 
la quale  fi  mortra  pieno  il  buon  Autore  del 
Parere  per  rifpetto  di  quefta  fòrta  di  con- 
futazioni . Egli  con  ciò  dà  apertiffimamen- 
te  a divedere  d’  avere  in  troppo  poca  Ri- 
ma gli  adorabili  portenti , de’  quali  a ra- 
gione fi  gloria  la  Santa  noftra  Religione , 
Ed  è polli bile  che  gliene  fia  sì  poco  noto 
il  valore,  o che  fia  sì  debole  la  fua  fede, 
che  arrivi  fino  a temere  che  , tratte  le  lo- 
ro circoftanze  a rigorofò  efàme  , non  fi  tro- 
vino fimi  li  a quelle  de’  fallì  Miracoli  , e 
foggette  alle  ftelfè  obbiezioni  ? Io  volentie- 
ri credo  che  no  : tanto  però  fonano  le  fue 
parole . Ma  è pofiibi'e  altronde  che  gli  ri- 
manga tuttavia  ignoto  1’  ottimo  invetera- 
to cofiu me  di  Santa  Chiefa  , che  mette  sì 

rigi- 
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rigidamente  a fcrutinio  qualunque  fiali 
Miracolo , operato  da  Dio  per  mezzo  de’ 
Servi  fuoi , innanzi  d’  accettarlo  ? Imperoc- 
ché , fe  i Miracoli  operati  da  Dio  per  mez- 
zo altrui  reggono  a sì  minute  e fèvere  ri- 
cerche , quanto  non  è da  creder  poi  che 
ci  reggano  i Miracoli  operati  da  lui  mede- 
fimo  di  fua  propia  onnipotente  mano?  Gran 
mancamento  dunque  di  rispetto  e di  fede 
commette  fènz’  altro  chiunque  olì  di  du- 
bitare . 

E di  fatto , fe  ci  ha  > a dir  dell’  Aus- 
tere del  Parere  , altri  erudì tijjìmi  Scritto- 
ri , i quali  lì  fono  applicati  a convincere 
di  menzogna  i narratori  de’  falli  Miraco- 
li , ce  n’  ha  molti  e molti  altri  pure  , per 
dottrina  e per  probità  iòlenniffimi  , i qua- 
li non  han  punto  temuto  d’  applicarli  a 
convincere  d’  impoflura  i fatti  medeilmi , 
o moftrandogli  effetti  puramente  naturali, 
o artifizj  umani , od  anche  produzioni  ma- 

Y 2 giche. 
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gichc . Quedi  fono  Arnobio  (1),  Origene 
(2) , Atenagora  (3)  > Tertulliano  (4) , Lat- 
tanzio (5),  S.  Agodino  (6),  e dopo  molti 
altri  da  offervarfi  nella  Storia  dell5  Acca- 
demia Francefe  delle  I finzioni  e beile  let- 
tere (7)  , ultimamente  il  famofo  e non  mai 
abba danza  lodato  Abate  Houttevilie  ( 8 ) 
per  rifpetto  de’  tanti  falli  Miracoli  d’  A- 
pollonio  Tianeo  . 

E qui  mi  da  pur  dato  da  VOSTRA 
SANTITÀ’  d’ efporle  una  mia  rifieffione  : 
Il  fuddctt o Abate  Houttevilie  non  ha  fcrit- 
te  le  die  confutazioni  centra  alcuna  fetta, 


che  abbia  di  prediate  in  venerazione  i Mi- 
racoli del  fòpraccitato  Apollonio  , ma  sì 
bene  contra  tutti  coloro  , i quali  fanno  la 
fciagurata  profefTione  di  non  crederne  al- 
cuno mai , da  da  qualunque  d voglia  Re- 
ligione vantato  3 ben  potea  perciò  fermar- 
d fòlamente  di  tutto  propodto  a difeopri- 
re  la  fallacia  di  quelle  tali  leggende  , che 
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gli  rapportano  , Se nza  farli  a Scrutinare  le 
particolari  circostanze  degli  avvenimenti , 
faccendo  Sembianza  di  fupporgli  come  ve- 
ramente accaduti  . Egli  non  avea  ragione 
d’ aipettarfi  che  fi  trovafle  alcuno  , il  qua- 
le per  la  troppa  venerazione  , che  porta- 
va agli  Autori  delle  Suddette  leggende  > fi 
fofiè  della  fua  confutazione  Sdegnato , e d’ 
averla  in  discredito  avelie  mofirato  . Ma 
quanto  a’  miei  Dialogi  è ben  diverSò  il  ca- 
Sò  : io  mi  propongo  in  effi  di  Sgannare  del 
loro  errore  coloro  appunto  , i quali  con 
infinita  fupcrftizione  adorano  com’  altret- 
tanti oracoli  gli  Autori  di  que’  libri  , ne’ 
quali  i fatti  , eh’  io  intendo  di  dichiarar 
falfi,  Sono  rapportati . 

Oltrachè  , BEATISSIMO  PADRE , 

( Sèi  portino  pure  in  pace  tutti  que’  tan- 
ti eruditiffimi  Scrittori , che  n’  hanno  uSa- 
to  ) f argomento  , che  f Autore  del  Pare-  ([)  Nelu  flu 
re  pretende  (i)  doverli  trarre  dall’  Alcora-  apa§‘ 

no 
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no  mede  fimo  , com’  irrefragabile  contra  F 
autorità  di  coloro  , che  attribuì fcono  de’ 
Miracoli  a Maometto  , non  folo  non  è sì 
incontraftabile , com’  egli  crede  , jfè  non  che 
anzi  fa  al  fìjddetto  Alcorano  quell’  onore, 
del  quale  è eflo  indegniffirrjo . 


(2)  Sura  29. 
( e non  già  19. 
lècondochè 
dall’  Autore  del 
Parere  vien  ci- 
tato ) v.  50. 


Primamente  non  è sì  incontraftabile, 
com’  egli  crede,  perchè  quantunque  fra  ve- 
ro che  ’l  medefimo  Maometto  in  un  luogo 
del  fuddetto  fuo  Alcorano  (j)  abbia  fìnto 
d’  eflergli  flato  comandato  da  Dio  che  rifì 
pondefle  a Meccani  , i quali  pretendean 
da  lui  de’  Miracoli , eh’  egli  era  folamen- 
te  flato  mandato  per  predicare  alle  gen- 
ti , o ( fecondo  la  lezione  di  altri  ) per  fog- 
giogarle  colle  armi  5 in  altri  luoghi  poi 
dello  fteflò  Alcorano  fi  trova  fatta  efp reC 
fa  menzione  di  alcuni  fuoi  Miracoli:  tal- 
ché F argomento  creduto  validiflìmo  per 
provare  la  fallita  di  que’  racconti , ne’  qua- 
li de’  Miracoli  da  lui  operati  fi  ragiona, 
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minerebbe  interamente  per  quello  ver  Co . 

E non  fi  può  fopra  tutto  non  tra- 
fècolare  della  poca  critica  ferbata  dal  Mar- 
racio  per  rilpetto  del  fuddetto  argomen- 
to . Niuno  meglio  .di  lui  era  nel  predio 
obbligo  di  fàpere  tutti  que’  luoghi  dell’ Al- 
corano , ne’  quali  d’  alcun  Miracolo  fi  tro- 
va fatta  parola , concioffiachè  F abbia  egli 
me  de  fimo  tradotto , ci  abbia  appofie  delle 
Note,  e n’  abbia  fatta  a parte  a parte  la 
confutazione  ; e pure  è dolcemente  caduto 
nell’  errore  di  valerli  del  riferito  argomento, 
Ma,  perchè  VOSTRA  SANTITÀ'  ne  tolga 
in  comprovamento  la  medefima  tefiimo- 
nianza  del  detto  Autore  , fi  degni  di  permet- 
termi eh’  io  tra  i moltiffimi  palli  della  liia 
Opera  fìlli’  Alcorano  , che  potrei  qui  ad- 
durgliene in  efempio  , ne  fcelga  {blamente 
uno,  perchè  eviti  il  pericolo  di  tediame- 
la : quell’  è la  Nota  , eh’  egli  appone  a quel- 
le parole  del  verfetto  13.  della  Sura  111.: 

J am 
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J 'ani  fuit  niobi?  mìr  acuium  in  duo  bus  exer- 
cìtihus  , qui  occurrerunt  fibi  ...  . Eccola: 
De  hoc  mirando  fujius  egi  iìi  vita  Mabu- 
metì  cap.  15.  & in  parte  2.  Prodromi  cap . 
4.  pag.  ai.  Summariè  hìc  illud  ita  habe . 
Mahumetus  cum  fociis  trecenti s ac  trede- 
cim  , ‘iW  feptendecim  armati s,  in  Igco  quo- 
dam , gw/  appellabatur  Bedrum  ( 
drenfe  bellum  di  Bum  fuit  ) uggrejfus  efl  ex 
infdiis  Coraiftas  Mercatore s è Syria  re- 
deuntes  , concives  , & contri  buie?  fuos  , qui 
erant  circi  ter  mille , nec  tale  ali  quid fuf pi- 
cab  antur  . Cor  ai  fi  ti s autern  apparebant  Ma- 
hume  tani  duplo  major  e?  fe  , nempè  duo  m il- 
li a , Mahumetanis  autem  apparebant  Co - 
raìfitce  midto  pauciores  quam  ejfent . Proc- 
ter e a Deus  mifit  in  auxilium  Mahumeta - 
norum  primo  mille  dngelos  : deinde  tria 
mi  Ili  a , pofea  quinque  mi  Ili  a , quorum  Dux 
erat  Gabriel  infdens  equo  , cujus  nomen 
•erat  Haizum  : ceteri  etiam  dngeli  equi s 
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utebantur  , & adjuvabant  Mahumetanos 
in  truci  dati  di*  Cor  ai  fi  ti s . Porro  Mahume- 
tu*  implens  volani  manu*  fu#  lapilli * , con* 
jecit  eos  in  bojìes , & impleti  funt  omnium 
oculi  hujufmodì  lapilli * , ita  ut  omne*  pro- 
ni caderent  in  terram  , abfque  co  , quod 
pojjent  lapillo*  ex  oculi*  extrahere  . Exi - 
tus  belli  fuit , quod  Mahumet  ani  Cor  af- 
ta* feptuaginta  occiderunt , é?°  totìdem  ca- 
ptilo* duxerunt  , ex  Adahumetani*  autem 
quatuordecim  interferii  funt . 

Egli  dunque  in  quefto  luogo  dell’  Al- 
corano , fìccome  in  molti  altri , ricono/ce 
beniifimo  T elprefia  menzione , che  ci  fi  fa 
de’  Miracoli  operati  da  xMaometto . Or  qual 
è mai  quella  lana  critica , la  quale  volea 
poi  eh’  egli  fi  fofie  valuto  , come  d’un  ir- 
refragabile argomento  contra  i narratori 
de’  Miracoli  del  fuddetto  Maometto  , di 
quelle  poche  parole  : certe  ego  fum 

Pr  tedi c ator  manifefus  , del  ve  rietto  50» 

Z della 
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della  Sura  29.?  Chi  è di  cofloro,  il  qua- 
le non  gli  rifponda  che , fé  ci  ha  alcun  luo- 
go dell’  Alcorano , il  quale  faccia  per  lui, 
ben  ce  n ha  degli  altri  poi , i quali  mani- 
fedamente  fan  per  dìi  ? 

Ma  , fe  la  fpofizione  della  fuddetta 
Nota  del  Marracio  è fèrvita  a rendere  a 
VOSTRA  SANTITÀ'  una  chiariffiiiia*  ri- 
pruova  della  poca  critica  di  tutti  coloro, 
che  infìem  con  lui  han  fatto  ufo  del  foprac- 
citato  argomento,  la  fedele  fpofizione  del- 
la confutazione , eh’  egli  fa  del  riferito  Mi- 
. racolo , le  fèrvirà  fenz’  altro  per  farle  evi- 
dentemente conofcere  in  quanto  groffo  ab- 
baglio fia  trafcorfò  F Autore  del  Parere  , 
dicendo  che  ’l  Marracio  fi  fia  riflretto  fol 
tanto  , nel  confutare  i falfì  Adiraceli  di  quel 
famofo  impoftore  , a dichiarargli  altrettan- 
te fole  e chimere  de’  loro  narratori , fenz’ 
efferfi  mai  ditte fo  ad  eliminarne  partita- 
mente  le  cir colla nze  per  provarne  la  falli- 
ta . 
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ta  . Eccola  : Mìraculum  illud  vittori ce  Be- 
drenfis  , quod  in  Alcorano  toties  refricatur , 
& recoquitur  , ita  frivolum  cjl  & leve  , 
ut  ne  Mìracidi  quìdem  umbram  prajefe- 
rat . Erant  in  eo  predio  ( ut  yidimus  ) Co- 
raifìtarum  mille  , & ali  quid  minus  , qui 
è Syria  regrcjjì , nihil  de  bello  cogitabant  • 
Mah  urne  t us  cum  trecenti s ac  tre  de  ci in  mi- 
liti bus  e os  inopinato  , & ex  injidìis  ador- 
fus  ejì  . Nè  vero  Mahumctani  ex  hojìium 
multi  tildi  ne  terrerentur j & ne  hojìes  ex  p an- 
co Mahumetanorum  numero  audaciores  fie- 
rent , divini  tus  fiaólum  effe  fingi  tur  , ut  Co- 
ra fitee  Mahumetanis  duplo  'minor e s 5 Ada- 
humetani  vero  Coraifitis  duplo , quàm  ipfi , 
?najores  apparerent . En  tibi  unum  Adìra- 
culum  . Audi  alter um  . Adahumetus  arena , 
lapillis  impletam  volam  conjecit  in  ho- 
Jìes , quorum  oculis  arena  oppletis , omnes 
proni , penitus  croci  in  terram  corrue - 
/TMtf . Adirum  , fi  Adahumetani  non  omnes 
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tanquam  turdos  laqueo  irretito s , vel  vif- 
co  detentos , cepenmt . Atqui  5 ecce  tibì  in - 
tertium  miraculum  , jDéw  ? tertio 
Cedo , primo  mille  , deinde  tri  a mi  Ili  a ^ po- 
stremo quinque  milita  Angelorum  armato- 
rum  , Duce  Gabriele , auxìlìum  Adatta- 
rne tanorum  mijit  , Sed  quid  opus  e rat  cos- 
iceli bus  armis  ubi  hojles  projlrati , crecique 
jacebant  ? Ita 
belli  audiamus : ni  mi  rum : Parturient  moli- 
tes  , nafcetur  ridicuìus  mus  . Commiffb  cer- 
tami ne  , feptuaginta  Coraijìtce  catji  funt , 
ér  tot  idem  capti  . Additarne  t ani  s vero 

quatuordecim  peri  ere  . Hoc  ci  ne  ejl  mira- 
culum tati  e s in  Alcorano  de  cantai um  ? 
dignofei  potejl , pojìta  tanta  utriufque  exer- 
cìtus  difparitate , <?x  parte  Jleterit  vi- 
ttoria . Certe  nullum  hoc  ejl  miraculum  : 
vel  miraculum  e ti  am  & multò  majus  di - 
cetidum  erit , quod , Darius  Rex  Per - 

farum  cum  tre  cernii s millibus  , vel  ut  atti 
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fcrìbunt , fexcentis  mi  Ut  bus  mìlitum  Ale- 
xandrum  Macedonum  Regem , cujus  exer- 
cìtus  ad  quadraginta  milita  militum  non 
perveniebat , aggrejfus  fuijfet , inito  predio, 
centum  ac  decem  mi  Ili  a ex  Perjìs  ccefa 
Jbit  : ex  Alexandri  vero  militibus  , centum* 
oBoginta  tantum  interi erint . Nullum  ita - 
que  in  hoc  bello  mtraculurn  , Jed  fcelus  tan- 
tum & impietas  , cum  AAahumetus  ejuf- 
que  fociì  mijeros  mercatores  concives , v2^ 
cognatos  fuos  ex  injidiis  ^prredonum  more, 
ìnvaferint  : a quibus  etiamjì  Mahumetus 
fe  ante  a Ircfum  exìjlimaret , meminijje  ta- 
men  debebat  Divini  prceceptì  Levit.  cap , 
1 9.  Non  qu reras  ultionem , nec  memor  eris 
ini  uri  a civium  tuorum . 

Or  in  che  mai  F idea  de’  miei  Dialo 
gi  è diverfà  dall’  idea  della  fliddetta  confo 
tazione  del  Marracio  ? O che  altro  fa  egli 
in  effa,  fc  non  quello  medefimo  , che  ho 
fatt’  io  ne’  miei  Dialogi  ? O dunque  non  è 

rea 


rea  la  mia  intraprefii  , o ci  ha  molti  rei 
della  (leda  colpa  , ficcome  notai  di  fopra, 
c fra  gli  altri  lo  ftefiò  Marracio. 

Secondariamente  fa  il  lùddetto  argo- 
mento all’  Alcorano  Glieli’ onore,  del  quale 
è elfo  indegniffimo  5 imperocché  per  riu- 
fcire  di  quella  forza  , che  dal  fuddetto  Au- 
tore del  Parere  fi  crede  , dee  F Alcorano 
effer  tenuto  in  conto  d’  un  tefio  incapace 
d’  includere  alcuna  contraddizione  : altri- 
menti a che  giova  d’  additare  un  fuo  luo- 
go , nel  quale  fi  dica  che  Maometto  non 
era  venuto  al  Mondo  per  operar  Miraco- 
li , fc  poi  polla  effercene  qualche  altro  , nel 
quale  di  alcun  fuo  Miracolo  fi  faccia  pa- 
rola ? Or  fi  dà  fconcezza  più  enorme  di 
quella?  Supporre  dettato  con  perfetta  di- 
rittura un  tefio  , che  a prima  giunta  fi  dà 
a vedere  a’  fiioi  leggitori  per  uno  firanif 
fimo  e infulfifiimo  accozzamento  di  bugie, 
e di  contraddizioni  ? 


Ecco 
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Ecco  finalmente  , BEATISSIMO  PA- 
DRE, quel  luogo  della  mia  Lettera  A pò- 
logetica , contro  del  quale  P Autore  del  Pa- 
rere fi  è fìudiato  di  riunire  tutte  quelle 
accufe  , che  qua  e là  ufi  era  andato  pre- 
parando contra  fin  dalle  prime  pagine  del 
fuo  libro  . E fio  è quel  palio  della  Nota  del- 
la Duchefia  di  S.  ****  pubblicatrice  della 
mia  Opera  (i)  , nel  quale  fi  è ella  prelà  (OAPag.208. 
la  briga  di  dar  contezza  d’  una  mia  Difi 
fèrtazione  , ancora  inedita , fu  gli  errori  di 
Benedetto  Spinola , nella  quale  ( fono  que- 
lle le  propie  parole  della  fiuddetta  Dama  ) 
con  m aravi  gli  of a novità  fi  difcopre  la  REA 
SORGENTE , (fóndi  egli  truffe  del  fuo  ff 
fema  LE  PRIME  INFELICISSIME 
IDEE  ; e dimojira  ( fi  Autore , cioè  io  ) 
in  effa , e incontr  afi  abilmente  il  dimojira , 
fa  pur  con  buona,  pace  di  quanti  ne  han 
finora  fcritto  e ragionato  , che  fin  dalla  più 
rimota  antichità  propagande  fi  con  gli  uomi- 
ni ? 
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ni  , e ?ielP  età  più  vicine  , e forfè  ancor 
?iella  noftra  rinnovando]!  con  gli  anni , da 
un  certo  ordine  di  perfo?7e  fi  è profejfato 
fempre , e che  lo  Spinofa , anzi  che  meglio 
e più  faldame?rte  fi  ahi  li  rio  , di  novelle  con- 
traddizioni r involfe . 

Due  fono  i principali  capi  delle  fue 
accufe  . In  primo  luogo  pretende  che  dall* 
efpreffioni  medefime  , colle  quali  la  fud- 
detta  Dama  della  riferita  mia  Diftertazio- 
ne  ragiona  , fi  ricavi  effer  mia  intenzione 
di  condennare  fol  tanto  f infelice  condot- 
ta tenuta  dallo  Spinofa  nel  trattare  il  foo 
Siftema  , ma  non  già  di  condennare  il  Ad- 
detto Siftema  in  fé  fteffo  ri/guardato  . E 
in  fecondo  luogo  fi  sforza  di  far  credere 
altrui,  che  intenda  io  pure  di  dare  a dive- 
dere il  fuddetto  Siftema  come  non  ripu- 
gnante al  fenfo  comune . 

Or  quali  fono  le  ragioni , eh’  egli  ad- 
duce in  compro vamento  del  primo  capo  ? 

Ecco- 
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Eccole  : Sembra  fulla  prima  ( egli  dice  (0)  w Pag. 

dami arji  ajfolut  amente  il  Materialifmo , 
allorché  in  'verità  non  c ondami aji  fe  non  il 
modo  , con  cui  dallo  Sphiofa  vien  tal  Si- 
Jìema  novellamente  propojìo  , ma  non  già 
V intrinfeca  e fondamental  fu  a idea  , cioè 
il  fuo  puro  Materialifmo  . Poiché  f apponen- 
do egli  ( cioè  io  ) quel  Sijìema  falfo  ed  in - 
fujjìftente , e pieno  di  contraddizioni  7K  prìn- 
cipi fuoi  , potrebbe  mai  farfi  a cenfurare 
lo  Spinofa , perchè  non  abbia  quello  tneglìo 
e più  faldamente  f abilito  ? Or  qual  cofa 
adunque  egli  qui  vuol  condannato  nello  Spi- 
nofa  ? Non  altro , che  quelle  novelle  contrad- 
dizioni , colle  quali  ha  tal  Sijìema  riem- 
piuto . Quali  intanto  feno  quejìe  novelle  con - 
tr  addizioni  , ce  le  addita  il  Bayle , il  qual 
riporle  le  contraddizioni  dello  Spinofa  in 
quelle  diverfe  Modìfic azioni  della  fita  So- 
ft anza  Univerf ale  , che  altre  ajjerifce  ejfer 
Materiali  5 ed  altre  Cogitanti  5 in  quella  gui- 
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fa  , che  gli  Stoici  alla  Ad at  eri  a imivano  an- 
cor la  Soflanza  Intelligente  , che  dicean 
Vita  dell  ’ Univerfo  . Or  quefle  Modificazio- 
ni Materiali  e f pi  rituali  fon  le  contraddi- 
zioni rigettate  nel  Siflema  dello  Spinofa  da’ 
"puri  Materiali  fi  , i quali  non  riconofcono 
con  Democrito  e Stratone  , che  la  fola  Ma- 
teria . Perciò  il  Signore  Jpologifta  colPufa- 
to  fio  artifzio , condanna  in  quefo  luogo  le 
novelle  contraddizioni  dello  Spinofa  , cioè 
le  fue  de  feriti  e Mo  dife  azioni  , novellamen- 
te penfate  nel  Siflema  del  M.aterialifmo  3 
e contra  quefle  Modificazioni , rivolge  uni- 
camente la  fua  cenfura  , e promette  dif co- 
pri re  la  rea  forgente  delle  fue  infelicifjime 
idee  3 ma  non  già  contro  al  Siflema.  fuori 
di  tali  Modificazioni  riguardato , anzi  quel- 
lo ( perciò , che  fi  deduce  dalle  preferiti  fue 
efprejfioni  ) fuppone  già  filabile  e fermo  3 . il 
che  fenZa  alcun  ripoflo  raziocinio  f ma- 
fife  fi  a da  per  se  fleffo  in  quelle  foprac- 

cen * 
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cerniate  parole  j ANZI  CHE  MEGLIO  E 
PIU'  SALDAMENTE  STABILIRLO . 

Per  verità  egli  ragiona  con  sì  minuta 
diftinzione  dell’  idea  della  /addetta  mia  Dif- 
iertazione , che  non  potrebbe  nè  più  minu- 
tamente , nè  più  didintamente  ragionarne 
chi  1’  avelfe  più  volte  letta  e maturamen- 
te e/àminata  $ e pure  non  ne  /a  altro  , fc 
non  quel  pochiffimo  , che  glie  n’  ha  accen- 
nato nella  fua  Nota  la  fuddetta  Duchelfa 
di  S.  ****  . Ammirabile  franchezza  fenz’ 
altro  ! Or  pofta  a perfetto  /crutinio  tutta 
la  riferita  fua  obbiezione,  da  che  altro  /I 
riduce  egli  mai  a trarre  tutta  la  forza  del 
fuo  argomento  ? Non  d’ altronde  certamen- 
te , fc  non  da  quella  prevenuta  interpre- 
tazione , che  gli  piace  di  fare  del  grama- 
ticale  valore  di  quelle  poche  parole  : anzi 
che  meglio  e più  faldamente  Jlahilirlo  . Ma 
( Dio  immortale!)  ognun  altro,  che  con 
lèmplicità  le  legga , e fènz5  edere  da  alcu- 
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na  prevenzione  contro  di  me  animato  , le 
prenderà  licura  mente  come  dinotanti  nel 
loro  fcnfo  pi  ano  e naturale  che  quel  Si- 
ftema  per  l’ addietro  non  era  flato  mai  nè 
troppo  bene , nè  troppo  Alidamente  ftabili- 
to . Strana  cola  è però  che  , eflendofì  egli 
meflò  ad  elàminare  la  gramaticale  impor- 
tanza di  alcune  parole  del  fuddetto  paiTo 
della  lòpraccitata  Nota  , abbia  trafcurato 
poi  d’  e/àminar  pure  la  gramaticale  impor- 
tanza di  alcune  altre  di  effe . S’  egli  li  foife 
prefa  quefla  cura,  avrebbe  fenz’altro  toccata 
con  mano  l’ infiiffiflenza  della  fua  acculà  . 
Imperocché  qual  altra  cofa  mai  voglion  di- 
notare quelle  parole:  di  novelle  contraddizio- 
ni Finvolfe  5 le  non  appunto  che  ’l  fud- 
detto Siftema , oltre  alle  antiche  contrad- 
dizioni, che  già  contenea  , ne  ricevette  del- 
le altre  da  Spinola  ì U aggiunto  novelle 
in  quel  luogo  , attelà  la  naturale  relazio- 
ne , che  ha  al  fuo  contrapp oflo  a?itiche , 
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indica  incontraflabilmente  un  nuovo  accre- 
fci  mento  di  contraddizioni  oltre  a quelle, 
delle  quali  quel  Siflema  era  flato  ftmpre 
pieno  per  lo  pa flato  „ E le  parole,  quivi 
pure  dalla  medefima  Dama  ufatz:  Jì  dis- 
copre la  REA  SORGENTE  , doncT  egli 
( lo  Spino/a  ) trajje  del fuo  Sijìema  le  pri - 
me  INF  E LIGISSIME  IDEE  5 che  altro 
danno  a divedere  nel  piano  e diritto  loro 
fignificato  , fè  non  eh’  io  abbia  intefò  nel- 
la fopraccitata  mia  Di  Abitazione  di  con- 
dennare  il  fuddetto  Siftema  in  fe  fleflo  e 
fin  dal  primo  fuo  nafèere  ? O forfè  quell’ 
aggiunto  REA , dato  alla  fua  origine  , e 
quell’  altro  INF  E LIGISSIME  , dato  alle 
idee  dello  Spinofa  , che  lo  fèguì , fono  un 
gergo  ufèto  dalla  Duchefla  di  S.  * * * *,  col 
quale  ha  ella  intefo  d’  adombrarne  le  lo- 
di ? 

Ma , procedendo  innanzi , lì  compiac- 
cia VOSTRA  SANTITÀ'  d’ oflervare  s’e- 
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gli  forfè  fia  ri  li  (cito  meglio  a fondare  il 
fecondo  capo  della  Tua  accula , col  quale 
ha  pretefo , fi  eco  me  notai , di  moftrare  a’ 
fuoi  Leggitori  effe  re  mio  intendimento  di 
far  vedere  il  fuddetto  Siftema  come  non  ri- 
pugnante al  fenfb  comune  . Ecco  le  ragio- 
(0  Pag.2ó9.  ni*  ? ch’egli  n5  adduce  (i):  Tralafcio  poi  di 
lungamente  favellarvi  , 
manifefa , quanto  pernìciofo  fa  queir  of- 
ferire , che  un  tal  Sifema  fefi  PROPA- 
GATO COL  GENERE  UMANO  5 e 
SEMPRE  SI  SIA  PROFESSATO  3 tw 
dìmoftrandolo  non  ripugnavate  al  SENSO 
COMUNE  .....  drte  già  prima  prati- 
cata da  altri  Spiriti  Forti  , i quali  a toglier 
V orrore  , che  da  fe  f effo  in  tutti  ì tempi 
ha  fempre  prodotto  e produce  nella  Adente 
Umana  il  lor  PANTEISMO  e MATE- 
RIALISMO , ne  favoleggiano  F origine  a?i 
tichijfma  , non  dubita?ido  per  compimento 
di  ogni  fravagan&a  , afe  rivervi  ancora  tra 
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fuoi  Seguaci  i primi  PATRIARCHI  E- 
BREI  . Egli  dunque  da  quelle  poche  pa- 
role della  Duchefla  di  S.  ****  (i),  e di- ^ o pag.  208. 
rnofira  ( l’Autore,  cioè  io  ) in  effa  ( Dif- 
fert azione  ) e incontra]} abilmente  il  dìmo - 
, fi  a pur  con  buona  pace  di  quan- 
ti ne  han  finora  ficritto  e ragionato  , che 
fin  dalla  più  ri  mot  a antichità  propagali - 
dofi  con  gli  Uomini  e nell ’ età  più  'vici- 
ne , e fiorfie  ancor  nella  nofira  rinnovando fi 
con  gli  anni , da  un  certo  ordine  di  Perfio- 
ne  fi  è prof  e [fato  fiempre  ( il  fuddctto  Si  Re- 
ma ) , crede  di  poter  dirittamente  dedur- 
re elTere  Rata  mia  idea  di  far  vedere  il 
riferito  SiReina  come  generalmente  abbrac- 
ciato dalia  maggior  parte  degli  Uomini 
fin  dalle  prime  rimotiffime  Ragioni  del 
Mondo,  e fra  gli  altri  da’  primi  Patriar- 
chi Ebrei.  Ma  chi  può  dire  a VOSTRA 
SANTITÀ  quanto  ne  vada  egli  errato , 
e quanto  ingiuRo  e infuffifiente  fi  a il  Rio 

fofpet- 
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iòfpetto  ? Io  non  penfo  di  potermi  meglio 
e più  legittimamente  difendere  per  rifpet- 
to  di  queiì’  articolo  predò  di  Lei , che  u- 
miliandole  interi  interi  que’  palli  della  fo- 
praccitata  mia  Differtazione , ne’  quali  dell’ 
origine  del  fuddetto  Siftema  , e de’  fnoi  Se- 
guaci mi  è accaduto  di  far  parola . Ecco- 
gli  . 

,9  Dopo  aver  premefTe  sì  fatte  noti- 
55  zie , non  mi  dee  edere , fè  non  facili  fi 
„ fimo  di  provare  quel  , che  in  fecondo 
luogo  di  dimoftrare  mi  fon  propofio  $ 
33  voglio  dire,  che  1’  infelici  filmo  Baruch 
33  Spinola  non  fu  egli  il  primo  a foggia- 
re  il  fuddetto  ftravagante  Siftema  , di 
33  cui  fuole  ciafcuno  crederlo  primo  Au- 
33  tore . A dir  vero  , tratte  le  cofe  a ma- 
3,  turo  efame  , tutte  le  regole  d’ una  giu- 
„ diciofà  critica  ci  obbligano  a peniàre  di 
33  lui , fècondochè  io  penfò  . Già  notai  che 
?3  Rabbino  Morteira , Capo  della  Sinago- 
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ga  in  Amfterdam  , lì  tolfe  la  cura  d’e- 
ducarlo  fin  da’  Tuoi  più  verdi  anni  5 e 
eh’  egli  foventi  volte  fc  ne  lodò  co’  fuoi 
amici  come  d’  un  giovine  d’  un  prodi- 
gio/o ingegno  , e capace  di  fare  negli 
fiudj  una  ftupenda  riufcita  ....  Or 
qual  è da  immaginare  che  fofle  mai 
fiata  quella  sì  aftrufà  dottrina,  comu- 
nicatagli dal  iùddetto  fuo  Maefiro , per 
rifpetto  della  quale  gli  rendè  egli  sì  ma- 
ni feft  e pruove  della  fùa  perspicacia  , e 
nella  cui  intelligenza  tanto  fi  fegnalò 
fin  dal  bel  principio  ? L’  interpretazio- 
ne forfè  della  Bibbia  , c del  Talmud  ? 
No  certamente,  concioflìachè  folle  efia 
allora  un  efèrcizio  comune  a tutti  i gio- 
vani Ebrei  , non  altrimenti  che  a’  dì 
nofiri  pur  è . . . . Ma  a che  vale  d’ 
andare  altrove  pefcando  le  conghiettu- 
re,  fe  lo  fiefib  Spinola  ce  ne  fòmmini- 
ftrò  de’  chiari  indizj  in  un  fuo  avve- 
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„ nimento  ? Effendo  egli  ancor  giovine^ 
„ to  , fu  iftantemente  pregato  un  giorno 
„ da  due  altri  giovani , i quali  gli  fi  prò- 
„ tettarono  amiciffimi  , perchè  fi  fotte  corri- 
„ piaciuto  ci’ aprir  loro  con  fincerità  la  fua 
„ mente,  e di  rifchiarare  le  loro  cognizio- 
„ ni . Ricusò  da  principio  gagliardamente 
„ di  farlo  5 pure  , ricevutene  da  etti  nuove 
„ premure  , condifcefè  finalmente  a foddis- 
5>  fare  ad  alquante  loro  dimande  . Effe  fi 
„ riduffèro  a tre  . In  primo  luogo  fu  in- 
„ terrogato  , fe  parettè  a lui  che  Dio  avefi- 
„ fc  corpo  j in  fecondo  luogo  , fc  credette 
„ che  ci  fodero  Angeli  5 e in  terzo  luogo, 
„ fc  giudicaffeche  F Anima  deli1  Uomo  fof- 
„ fe  immortale  . La  fua  rifpofta  fu  fcaltri- 
„ ta  a un  tempo  e fcelle rata  . Scaltrita  , 
„ perchè  fimulò  d1  averne  tratta  la  ragio- 
„ ne  dalla  ftelfa  Sagra  Bibbia  , per  non  tra- 
„ dire  forfè  /velatamente  gli  arcani  del  fuo 
Maettro  ; Letterata  , perchè  protetto  al- 
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la  fpiattellata  di  credere  che  Dio  fofie 
corporeo  3 che  non  fi  da  fiero  /piriti  d’al- 
cuna  forte  3 e che  non  ci  fofie  alcuna  ra- 
gione per  provare  Y immortalità  delle  no- 
Vre  Ànime  . Non  pa/sò  guari  che  , ri- 
nunziando egli  a Ih  amicizia  de’  fuddetti 
due  giovani  3 fia  perchè  col  tratto  del 
tempo  gli  a vede  /coperti  d’  umore  difi 
cordante  dal  fuo,  ficcome  alcuni  /even- 
gono 3 fia  per  qualunque  fi  voglia  altra 
cagione  3 ne  rimafero  eflì  sì  altamente 
di/guVati  5 che , tradito  ogni  fegreto , de- 
nunziarono le  fiie  beftemmie  a 5 Giudici 
della  Sinagoga  : tra  le  altre  co fe  afferma- 
rono , ed  egli  foVenne  a faccia  a faccia 
le  loro  accufe , d’  efière  Vati  e/fi  medefi- 
mi  più  volte  teVimonj  delle  burle  , che 
fi  era  prefe  degli  Ebrei,  trattandogli  da 
gente  fuperViziofa  e nata  e allevata  nell’ 
ignoranza  , peflìma  conofeitrice  di  ciò  , 
che  Dio  fi  folle , e audace  nulla  di  me, 
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5,  co  , del  quale  fu  egli  poi  generalmente 
„ creduto  primo  Autore.  Ecco  perchè  il 
„ fiiddetto  Rabbino  tanto  de’  fuoi  talenti 
„ fi  lodava  . Ecco  perchè  egli  rifpofe  a’ 
„ due  giovani  amici  edere  Iddio  corporeo^ 
„ non  darli  Spiriti  d’  alcuna  forta  ; nè  fa- 
„ per  vedere  alcuna  ragione,  che  baftafle 
5,  a provare  F immortalità  delle  noftre  A- 
9,  ni  me  . 

„ Troppo  ftrana  cofa  in  fatti  fareb- 
„ be  d1  immaginare  che,  effend o egli  allo- 
„ ra  ancor  giovinetto  , fi  fo(Te  già  da  fè 
„ medefimo  eretto  in  Autore  d’  un  Sifie- 
„ ma  sì  Idra vagan te . Altronde  F oidi nata 
?,  ripugnanza,  ch’egli  mofirò  da  principio 
„ di  fòddisfare  alle  reiterate  inchiede  de’ 
„ fuddetti  due  fuoi  amici, di  che  altro  ci 
„ danno  indizio  , fe  non  dello  fcrupolo  , 
„ che  fi  facea  , di  tradire  il  gelofò  arcano 
„ del  fuo  Maeftrop  E F anfia  grandi  filma, 
w colla  quale  coftui  al  primo  udire  gli  fc oih- 
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„ figliati  eccedi  del  fùo  Scolare  accorfe  al- 
55  la  Sinagoga  per  apportarvi  opportuna- 
5,  mente  riparo  , laddove  gli  fofie  fiato  pof 
55  fibile  5 e fi  efirema  ira  , nella  quale  con- 
„ tro  di  lui  poi  cadde  , non  fono  altrettan- 
3,  te  validiffime  pruove,  che  di  quell’  ap- 
„ punto  chicche!!! a convincono , eh’ io  in- 
5,  tendo  di  dimofirare  ? Fu  ragionevole  fenz 
5,  altro  la  fua  perturbazione  : fapea  egli 
„ bene  la  troppa  confidanza  ? che  nel  fuo 
„ Difcepolo  avea  avuta  , e f imprudente 
condifcendcnza , che  gli  avea  ufata  , ri- 
„ velandogli  troppo  prefto  quegli  arcani , 
„ che  i Rabbini  fuoi  compagni  facean  pro- 
„ felli one  di  sì  geloiàmente  cufiodire  . Ili 
„ quant’  ira  non  farebbero  effi  mai  contro 
,5  di  lui  tra  Icori! , fc  da  alcun  detto  del  fuo 
5>  Difcepolo  fi  fodero  accorti  delia  fua  par- 
„ zialità  ? Più  ragionevoli  ancora  furono 
gli  fdegni  lùoi  : imperocché  da  quale  pen- 
„ timento  non  dovette  fèntirfi  trafitto  il 
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,,  cuore  , vcggendo  tradita  la  fu  a afpetta- 
„ zicne  dal  ribellante  Scolare  p ....  Si 
„ trattava  de!  più  grave  de’  loro  interef- 
„ fi  . Già  dille  fa  mente  inoltrai  altrove  con 
„ quanta  cura  e gelofia  i Rabbini  de’  pre- 
,,  Tenti  Ebrei  fi  (indiano  di  renderli  gli 
„ affolliti  Di/potici  di  tutto  il  refto  della 
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(i)  Trattato 
Herubin  cap.2. 
comentando  il  35 
cap.  12.  deli’ 
Ecclefiafte  v.2.  5<, 
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loro  infeliciffima  gente . Elfi  d’altro  mez- 
zo non  fi  vagliano  per  arrivarci  , Te 
non  della  foaltriffima  aftuzia  di  Ipacciaiv. 
fi  immediati  Minifiri  e Interpreti  de’  Di- 
vini Decreti  del  Signore  . e infirmiti  d’ 
un’  autorità  foperiore  ad  ogni  qualun- 
que altra  Tua  legge  Dritta  . Molti  ili  mi 
fono  i luoghi  de’  loro  Libri  , che  que- 
llo comprovano  3 e fopra  tutto  quello  del 
loro  Talmud  (1),  nel  quale  così  fi  tro- 
va foritto  : Figliuolo  Jla  piu  cautelato 
lìdie  parole  de*  Rabbini , che  nelle  paro- 
le della  Legge  5 perchè  i precetti  della 
Legge  altri  fono  affermativi  , ed  altri 


„ ne- 
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2?  negativi  : ma  chiunque  trafgredirà  le  pa- 
„ role  de 5 Rabbini  merita  morte  . Quinci 
„ proviene  quello  fconcio  affioma , che  fta 
„ in  voga  pretto  di  e ili  . Il  Rabbi  720  è fu - 
„ peri  or  e al  Profeta . Ora  in  qual  difcredi- 
„ to  non  precipiterebbero  etti  mai , laddo- 
3>  ve  alcuno  de’  loro  arrivale  a tralpira- 
„ re  quella  privata  fcelleratiffima  loro  dot- 
„ trina  , in  virtù  della  quale  fono  etti  av- 
?5  vezzi  a immaginare  che  non  efìtta  ap~ 
„ punto  quel  Dio  , di  cui  faccendofi  Mi- 
„ niftri , con  tanto  fatto  l’ altrui  ri/petto , 
„ e le  altrui  umiliazioni  efipuno?  A sì  fat- 
„ ta  difcoperta  fparirebbe  qual  fumo  al 
„•  vento  tutto  quell’  aflòluto  Diipotittno  > 
„ al  quale  sì  perdutamente  agognano. 

„ Chi  è ora  , che  facilmente  da  fè 
„ medefimo  non  vegga  pure  la  gran  ragio- 
„ ne  dell’  eftrema  premura  , che  i Rabbini 
„ della  Sinagoga  d’  Amtterdam  ebbero  , e 
più  d’  ogni  altro  il  Morteira  ? perchè  il 
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„ loro  Baruch  o ad  elfi  toni  affé  , o al- 
„ trove  più  non  viveffe  ? . , . . Ma  quel- 
„ lo  , che  poi  compie  la  mia  pruova  , fi 
„ è la  rifpofta  renduta  dallo  Spino/a  alle 
„ magnifiche  offerte  de5  fiuddetti  Rabbini , 
„ Imperocché  rifpofè  loro  eh’ egli  ?ion  era 
„ IPOCRITA  , SICCOM  ESSI  ERANO . 

Or  che  altro  importa  mai  Federe  Ipocrita, 
„ fc  non  moftrare  fecondo  f efieriore  ap- 
„ parenza  di  fèntire  quello  , di  che  inter- 
namente  il  contrario  fi  fente  ? Ben  giu- 
fiamente,a  dir  vero,  ne  gli  rimprove- 
„ rò,  come  colui  , che  5 effendo  fiato  fatto 
3,  dal  fùo  Maeftro  partecipe  delia  privata 
„ loro  fèntenza , fapea  per  confeguenza  be- 
„ nilfimo  f afiuta  loro  Ipocrifia  , in  virtù 
3,  della  quale  tanto  Audio  faceano  di  com- 
3,  parire  efiernamente  quelli  3 che  interna- 
,3  mente  non  erano  .... 

„ Ma  ficcome  le  mature  rifieffioni , 
da  me  fatte  filile  circoftanze  del  fuddet- 

to 
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„ to  avvenimento  , ini  han  data  1’  occafio- 
„ ne  di  formare  quel  mio  giudicio  , che 
già  accennai  fulla  fcioperata  origine  del 
„ fcprammentovato  Siftema  j così  non  fo- 
„ no  effe  le  iole  , che  mi  ci  han  poi  confèr- 
„ mato  di  tutto  propofiCo  . Chiunque  fi 
„ faccia  a leggere  il  favololò  Talmud  , e 
„ tutte  quelle  altre  moftruofè  produzioni 
„ de’  Rabbini  fin  da’  primi  tempi  , che  al- 
„ la  loro  dilperfione  fuccedettero , non  po- 
„ tra  non  ritrarne  facilmente  mille  nuovi 
5?  argomenti  , che  tutti  la  fiefia  cola  in- 
„ contrafiabilmente  comprovano  . Ci  ha 
„ mille  e mille  palli,  ne’  quali  con  tanto 
„ dilprezzo  , e con  tanta  Iconcezza  di  Dio 
„ fi  ragiona  , con  quanta  non  fi  parlereb- 
„ be  della  piu  vile  creatura  di  quella  Ter- 
„ ra  . Io  potrei  addurne  qui  infiniti  elcm- 
„ pj  j ma,  perchè  non  contravvenga  a quel- 
„ la  brevità  , che  nella  prelènte  mia  DiC 
„ lèrtazione  di  ferbare  mi  fon  propofio , 

Cc  2 5>  mi 


(i)  Trattato 
Bahametzia 
cap.  4. 
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„ mi  fra  dato  di  iceglierne  uno  , il  quale 
„ ben  può  per  mio  nvvifo  valere  per  tut- 
„ ti  . Eccolo  ; Leggert  in  un  luogo  del  fud- 
„ detto  Talmud  (1)  che  , elìendo  inforta 
5,  una  grave  difputa  tra’  Rabbini  intorno 
55  a un  certo  punto  della  Legge,  accadde 
„ che  tutti  furono  unanima mente  confor- 
mi  nel  giudicarne,  fe  non  che  uno  fo- 
lo  di  e ili , chiamato  Rabbino  Eliezer  , fu 
„ di  contraria  opinione.  Fu  egli  torto  fo- 
„ praffatto  da  cento  rtrepitoli  rimprove- 
„ ri  per  parte  degli  opporti  Rabbini  , n 
„ quali  non  rilpondea  , fe  non  chiaman- 
„ do  Iddio  in  tertimonio  della  fua  fenten- 
„ za  . Frattanto  fu.  intefa  da  tutti  una  vo- 
,,  ce  del  Cielo  , che  cosi  dille  loro  : Non 
„ fiate  contrarj  , 0 Rabbi ni  , a Eliezer  > 
„ perchè  la  fua  dottrina  è la  vera . Si  fie- 
„ gnarono  elfi  talmente  di  sì  fatta  proce- 
„ dura  del  Cielo  , clic  un  di  loro  chiama- 
la to  Rabbino  Jofue , levatoli  in  piede  àr- 
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rivo  fino  a prorompere  in  q uefte  paro- 
le : Signore  la  nojìra  difputa  non  è in 
Cielo  , ma  in  Terra  : qua  Jì  dee  Jlare  a 
quello , che  vien  dccifo  dal  maggior  nu- 
mero. E immantinente  , agitati  eia  mille 
furie  , /comunicarono  il  povero  Eliezer,, 
il  quale  tanto  timore  ne  prefc,  che  ac- 
confèntì  finalmente  al  parere  degli  altri* 
Avvenne  poco  dopo  che  uno  de’  fuddet- 
ti  Rabbini  , chiamato  Natan  , s’  abbattè 
accidentalmente  nel  Profeta  Elia  : ( eh' 
efli  tengono  che  vada  tuttavia  {corren- 
do pel  Mondo  ) pensò  di  dimandargli  fc 
nel  tempo  , che  fu  da  eflì  profferita  la 
fopraccitata  {comunica  , fi  era  egli  tro- 
vato in  Cielo  pre/To  di  Dio  3 ed  aven- 
do ri{pofto  che  sì , gli  foggiunfc  il  Rab- 
bino : che  dijje  Egli  mai  , allorché  vide 
che  i tiojlri  Dottori  non  vollero  confor- 
marjì  a ciò  , cE  Egli  avea  detto  per  mez- 
zo di  quella  voce  dal  Cielo  ? Gl  1 rifpofe 
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„ Elia  : Iddio  Je  ne  rife , e dijfe  Jòlamen- 
„ te  ; i miei  Figliuoli  m hanno  vinto . 

„ Ragiona  così  di  Dio  chi  crede  ili 
„ Dio  ? Or  dov’  è chi  polla  a vifla  di  que- 
,,  fio  lolo  luogo  del  Talmud  ( tralalciando 
„ in  grazia  della  brevità  i moltilfimi  al- 
„ tri  , che  , ficcome  diffi  , avrei  qui  po- 
„ tuto  addurre  in  efempio  ) non  conchiu- 
„ dere  tolto  che  da  tutto  V ordine  de’  Rab- 
„ bini  Talmudifli  ,e  da’  loro  lèguaci  e Mi- 
„ niflri  fin  da’  primi  tempi  della  loro  difi 
„ perfione  in  poi  fia  flato  fèmpre  profefi 
„ lato  quel  medefimo  Ateiimo  appunto , 
„ del  quale  li  crede  comunemente  primo 
„ Autore  lo  Icellerato  Spinola  ? A giudi- 
„ ciolàmente  dunque  parlarne , è da  dirli 
„ lènz’  altro  che  molto  più  antica  di  lui 
„ fofle  Rata  1’  origine  dello  Arano  iuo  Si- 

55  Ilenia  • » » • 

„ Ma  qui  potrebbe  a prima  giunta 
farmilì  da  taluno  una  pur  troppo  ragio. 
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„ nevole  obbiezione  . E quale  ? Eccola . Se 
„ dunque  Io  Spinoci,  rivelando  la  dottri- 
„ na  ricevuta  dal  fuo  Maeftro  Morteira, 
„ e profetata  generalmente  da’  Rabbini 
„ avrebbe  loro  tanto  danno  e difcredito  ca- 
„ gionato  5 perchè  lì  tacque  egli  mai , e 
„ non  prejfè  di  elfi  sì  formidabile  vendet- 

„ ta? L’ obbiezione  è giufta  e ra- 

,,  gionevole  , fìccome  diffi  5 ma  facile  e ra- 
, gionevoliflìma  è altresì  la  fua  {eduzione. 
„ Sull’  animo  dello  Spino/à  più  dello  fpi- 
„ rito  della  vendetta  potè  lo  fpirito  della 
,,  vanagloria  . Egli  frenetico  di  fuperbia  fi 
„ era  propofio  fe nz’  altro  di  fare  fui  tea- 
„ tro  di  quefio  Mondo  il  perlònaggio  di 
„ primo  Autore  del  fuddetto  Sifiema . Que- 
„ fia  sfrenata  ambizione  trionfò  interamen- 
„ te  fu  tutte  le  altre  fue  pafiìoni  : e co- 
„ mechè  fapefie  beniflìmo  non  edere  egli 
„ fiato  il  primo  penfatore  di  sì  firavagan- 
,,  te  fentenza^  pure,  efiendo  altronde  fi- 
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curiffimo  che  coloro,  i quali  unicamen- 
„ te  ne  F avrebbero  potuto  /mentire  , fi 
„ farebbero  eternamente  taciuti , fi  confer- 
„ mò  sfrontatamente  nella  prefi  rifòluzia- 
„ ne . Chiunque  fi  face  ile  a leggere  la  de- 
„ cimanona  fua  lettera  , fc ritta  al  Signor 
„ Oldenburg , veggendoci  la  pompa  , eh5 
„ egli  con  affettata  modefiia  fa  del  fuo  Si- 
„ fiema  , non  potrebbe  non  render  iène  per- 
„ fuafb. 

„ Refia  fòlo  che  .... 

Quefii , BEATISSIMO  PADRE , fo- 
no que’  luoghi  della  mia  Difl'ertazione  fa- 
gli errori  di  Benedetto  Spinofi , ne’  quali 
mi  è accaduto  di  ragionare  dell’  origine  del 
fuo  fcelle rato  Si  fiema  . Ov’  è dunque  quel 
tanto  mio  fiudio  di  fpacciare  la  fua  dot- 
trina come  non  ripugnante  al  fenfo  comu- 
ne 3 del  quale  F Autore  del  Parere  sì  aere- 
mente  m’  accagiona  ? Ove  fono  mai  que* 
primi  Patriarchi  Ebrei , a’  qua  li  fi  fofpet^ 
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ta  da  lui  eh1  io  abbia  pure  intefò  d*  attri- 
buire i medefimi  fentimenti  dello  Spinofii  ? 
Chi  potrebbe  più  ora  non  rimaner  con- 
vinto dell’  innocenza  della  fuddetta  mia 
Differtazione  ? Imperocché  chi  è , che 
non  di  Iberna  ora  lino  alf  evidenza  non 
edere  altro  quel  tale  Ordine  di  Perfine  > 
dal  quale  Ji  è profejfato  Jempre  il  Pan- 
teifino  dello  Spinola  , fè  non  appunto  P 
ordine  de’  Rabbini  Talmudici  ? Nè  effe- 
re  altra  quella  più  rimota  antichità  , ac- 
cennata nella  lira  Nota  dalla  Ducheffa  di 
S.  ****  , le  non  i primi  tempi , che  alla  lo- 
ro difperfìone  fuccedettero  ? Forfè  fe  avefi 
li  fcritta  io  la  fòpraccitata  Nota  , e non  già 
la  fucldetta  Dama , mi  farei  valuto  d’  al- 
cun altro  aggiunto  più  propio  e più  difere- 
to  in  luogo  di  quel  piu  rimota  . Ma  alla 
fin  fine  non  è ella  nè  pure  degna  di  tanto 
biadino , di  quanto  vorrebbe  farla  compa- 
rir meritevole  lo  zelante  mio  e fuo  accu- 
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-fato re  coneiofììachè  , a dirittamente  ragio- 
narne , non  debba  lèmbrar  tanto  Iconve- 
nevole  -cola  d’adattare  F aggiunto  più  ri- 
mota a un’  antichità  di  mille  fèicento  e 
più  anni,  laddove  voglia  riguardarli  la  di- 
ftr.uzip.ne  del  Tempio,  e del  Principato  de- 
gli Ebrei  5 e di  mille  cinquecento  e più 
anni , laddove  voglia  riguardarli  la  forma- 
zione del  loro  primo  Talmud  , detto  Ge- 
rolòlimitano  $ e finalmente  di  mille  dugen- 
to  e più  anni  Jaddove  voglia  riguardarli  il 
loro  fecondo  Talmud  , intitolato  Babiloni- 
co . Ed  ecco  , lè  mal  non  m’  appongo , {pa- 
rità la  più  grave  accula  di  quante  me  ne 
fieno  fiate  propelle  contro  da’  miei  Cenlò- 
ri . Io,  dopo  d’  ellèrmerie  ballante  mente, 
ficcome  ho  ragion  di  credere  , /cagionato, 
mi  protello  da  fimo  FiJo/ofo , da  vero  Cri- 
fliano  , e da  lineerò  Cattolico  di  detella- 
re  e di  condannare  il  Sillema  del  Panteifi 
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mo,  e dello  Spinofa,così  per  rifpetto  al- 
ia fua  fòdanza,  che  per  rifpetto  alle  fue 
circodanze  , come  un  Sidema  il  pili  fal- 
lo , il  più  empio,  e ’l  più  contrario  alla 
ragion  naturale,  al  fenfo comune,  ed  a quel- 
la S.  Religione,  in  cui  mi  fo  gloria  di  vi- 
vere , e fpero  deliramente  colla  Divina 
Grazia  di  morire. 

Non  faprei  , BEATISSIMO  PA- 
DRE , fe  doveffi  , o no , prendere  in  con- 
to pure  d’  obbiezione  quel  tanto  , che  F 
Autore  del  Parere  (i)  m’  oppone  per  rif-  (0  Pag.  138. 
petto  di  quell’  indifferenti filmo  lcherzo  «, 
eh’  io  feci  (2)  full’  origine  de’  Popoli  Pe-  (2)  Pas«  285. 
ruani  , col  riferire  que’  tanti  ftravaganti 
racconti , che  fi  trovano  inferiti  nel  Side- 
ma  Aquatico  del  Ideili amed . A dir  vero, 
è così  mani  fedo  lo  fcherzo  , col  quale  io 
ne  ragionai  , che  non  mi  fa  uopo  d’  al- 
cun’ altra  rifpoda  per  difendermene  . E 
me  ne  rimetto  interamente  al  rifpettabi- 
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Mimo  giudicio  di  VOSTRA  SANTITÀ*, 
innanzi  a cui  mi  fo  gloria  .di  proteifor- 
mi totalmente  alieno  dal  cennato  fciocchif- 
fimo  Siftema  Aquatico  , cui  da  vero  Cat- 
tolico, e da  Uomo  di  buon  iènfb  defedo 
in  un  col  fuo  Autore  iftedo  , da  me  cre- 
duto indegnifilmo  d’ ogni  lode:  e quella, 
che  gli  fu  data  per  un  eftro  di  sregolata 
pa Alone  dal  Magliani , da  me  non  fu  per 
altro  rapportata  nella  Lettera  Apologeti- 
ca , fè  non  per  dimodrare  appunto  il  Fa- 
natifmo  del  medefimo  così  intorno  alla  vir- 
tù dell’Acqua,  che  ve  rio  ognuno,  diedi 
lei  faceva  gran  conto . 

Oltre  alle  obbiezioni  fin  qua  riferite, 
non  ce  n’  ha  alcun’  altra  , BEATISSIMO 
PADRE  , la  quale  , a quel  eh’  io  ne  pen- 
fo  , fia  degna  d’ edere  fottopoda  a’  graviC 
fimi  /guardi  di  VOSTRA  SANTITÀ'  ; 
concioifiachè  tutto  il  redo  o di  pochi  dumo 
momento  fi  a , o per  fc  ftedò  infu  ffi  dente. 

Per 
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Per  la  qual  colà  mi  rimarrei  qui  fenz’  al- 
tro dal  più  faftidire  la  SantifTima  pazien- 
za fua  , lè  non  folli  preio  da  forte  fojfpet- 
to  che  po da  qualcuno  trovarli , a cui  rie- 
lea di  Icandalo  cagione  il  vedere  eh1  io  non 
abbia  penlàto  a /cagionarmi  di  ciò  , che 
da’  miei  Contraddittori  mi  vien  anche  op- 
polfo  per  ri /petto  de’  modi , co’  quali  del- 
la miracoloni  liquefazione  dell’  adorabile 
Sangue  del  gloriole)  Martire  e Ipecial  Pro- 
tettore di  quello  nollro  Regno  S.  Gennajo 
io  ragionai . Si  compiaccia  Ella  dunque  di 
permettermi  che  alcuna  cola  gliene  dica  . 
Ma  che  gliene  dirò  io  mai  ? Nient’  altro , 
lè  non  che  in’  appello  all’  infallibile  giudi- 
ciò  della  SANTITÀ'  VOSTRA,  perchè, 
degnandoli  di  recarli  in  mano  il  mio  Li- 
bro , vegga  ed  elimini  lè  ci  abbia  in  elfo 
alcun’  efpreffione , la  quale  o non  appaja 
legittima  , o al  maggiore  efaltamento  del 
fuddetto  Miracolo  non  lia  unicamente  ad- 
dirà- 
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dirizzata  . Dio  immortale  ! Chi  meglio  di 
me , che  ho  avuto  1’  onore  più  volte  d’af- 
iidere  , com’  uno  de’  dodici  Deputati  del- 
la Cappella  del  jfuddetto  Santo , all’  ammi- 
rabile Avvenimento  , dovea  ragionarne  con 
profondo  ri/petto , e a un  tempo  medefi- 
mo  con  fincerità  di  cuore  fignificarne  le 
portentofè  fcrprendentiffime  circodanze  ? 
lo , comechè  abbia  avuta  altronde  la  con- 
fòlazione  di  vedermi  rendere  un’  intera 
giudizia  per  rilpetto  di  qued’  accula  da 
tutta  quella  pia  e fa  via  gente  , la  quale 
la  mia  Opera  ha  letta  3 pure  non  ho  tras- 
curato di  didefàrnente  e rigorofàmente  riS 
pondere  a tutti  i flioi  capi  nella  mia  rif- 
poda  diretta  a li’  Accademico  Ponderante  . 

Nè  mi  reda  qui  di  fare  altro,  fc  non 
d’  umiliare  alla  SANTITÀ'  VOSTRA  una 
mia  rifìeffione  fu  quel  tanto  , che  fra  le 
altre  co  fe  mi  vien  propodo  con  tra  dall’ 
Autore  del  Parere  intorno  alla  Suddetta 
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miracoloni  liquefazione  . Egli , contravve- 
nendo alle  più  folcimi  regole  della  lana 
critica,  è caduto  innavvedutamente , lad- 
dove io  non  travegga , nel  gravi  filmo  er- 
rore d1  udire  d’ un  sì  fatto  argomento  nell' 
oppormi!! , che , edendo  lòggetto  affai  na- 
turalmente ad  elTergli  ritorto  contra  ^vie- 
ne a renderlo  di  quella  mede!! ma  colpa 
inefcu/àbilmente  reo  , cui  d’  appormi  egli 
ha  avuto  in  animo . Finalmente  ( ecco  co- 
me contro  di  me  ragiona  (i)  la  MARA-  <o  Pag.  i7i , 
VIGLIA , cF  egli Jì  jìudia  rilevare  nella  de- 
feritone di  quelle  cìrcofianze , colle  qua- 
li rapprefenta  accompagnato  cotefo  SCIO- 
GLIMENTO , cioè  , CHE  TOLTO  V 
ASPETTO  DELLA  SACRA  TESTA  SI 
LIOUEF  ACCIA  TALORA „ E TALORA 

6”  Induri  , ed  ora  si  rimanga 

PUR  LIQUIDO  COMI  ERA , ed  altre  fi- 
ntili diverfità , a chi  quelle  circofi a?ize  at- 
tentamente confiderà  , tutte  le  feorge  i?idi- 
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rizzate  a provare  , che  ima  tal  LIQUEFA- 
ZIONE non  derivi  dall'  ASF  ETTO  e rin- 
contro del  SANGUE  alla  Sacra  CIESTA% 
fi c come  egli  ficrìve  già  in  effetti  e fiere  av- 
venuto a CARLO  DUCA  DI  NIVERS  ; 
e però  in  tutte  le  fuddette  deficritte  circo- 
fi  anze  altro  non  vi  fi ficorge  , che  un  falfio  lu- 
me , il  quale  dipoi  va  ad  ofic ur are , ed  in- 
debolire quella  chiara  e fialda  pruova  di  un 
MIRACOLO  , qual  è quella  di  avvenire 
tale  SCIOGLIMENTO  nel  TEMPO , che 
il  SANGUE  fi  contrapponga  a quel  Sacro 
CAPO  . ConcioJJìachè  una  tal  circofianZa  di 
tempo  o dì  luogo  , è uno  di  quei  tre  mo- 
di , in  cui  vien  r ipofi  a da  S.  T OMMASO 
P intrinfieca  propietà  del  vero  A4IRAC0- 
LO , Ma  in  verità  che  che  ne  fia  di  qual- 
che accidentale  avvenimento  , dalla  Divi- 
?ia  volontà , e dal  Santo  Martire  ordinato 
e voluto  $ per  quello , che  io  ne  ho  udito  di- 
re da  più  fiavj  ed  autorevoli  Perfonaggì  dì 
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co  teff  a Città  , f per  quelchè  nè  ritrovo  fcrit- 
to  ne ’ vojin  più  fine  eri  e riputati  Storici , 
//.//-//  concordemente  convengono  , il  San - 
to  Martire  fi  compiaccia  operare  la  mira - 
ro/g/i  LIQUEFAZIONE  del  fio  SAN- 
GUE ne  ir  ASPETTO  e SCONTRO  del- 
la facra  TESTA , 

Egli  dunque  , poco  curandofi  di  ri- 
flettere alla  pia  intenzione  ( che  per  altro 
in  quel  mio  palio  è chiarilfima  ) , colla 
quale  io  rapportai  che  talvolta  il  riferi- 
to Sagro  Sangue  del  gloriole)  Martire  fi  li- 
quefacela pure  lènza  che  alla  Telia  fia 
contrappollo  ( ciocche  fu  da  me  elprelfa- 
mente  rammentato  per  ifmentire  gli  foci- 
le rati  arzigogoli  di  tutti  coloro  , i quali 
fi  fono  ftudiati  d’ attribuirne  lo  Scioglimen- 
to a una  certa  virtù  di  fimpatia,da  ef- 
fì  immaginata  tra  ’1  lùddetto  Sangue  , e 
la  Telia  del  Santo  Martire  ) , ha  pretelb 
di  dimoftrare  effe  re  flato  mio  intendimeli- 
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to  di  diftruggere  Y intrìnfeca  propietà  de). 
Miracolo  . Ma  fi  a pure  con  buona  pace 
del  fuo  troppo  ardente  zelo  , non  il  mio 
detto  , rna  Y argomento  , del  quale  egli 
ha  ufato,  è quello,che  tende  dirittamen- 
te , fecondo  gli  Refi]  principi  fuoi , a di- 
ftruggere  1’  intrinfèca  propietà  del  nodto 
Miracolo  . Imperocché  coftantiffimO  è ’l 
fatto  che  più  e più  volte  il  Sagro  San- 
gue lì  lì  a difciolto  e tuttavia  lì  difciolga 
fenz’elFere  alla  Sacra  Telia  contrappofio. 
L’  Anno  pa  flato  appunto , trovandoli  già 
portata  fecondo  il  fblito  fin-  dalla  matti- 
na la  Sacra  Teda  al  nuovo  Sedile  di  Por- 
to , lì  trovò  sì  bene  il  yenerabile  Sangue, 
nell’  elfer  meflò  fuori  dalla  fua  nicchia , du- 
ro e congelato  j pur  nulla  di  meno  pochi 
momenti  dopo  , mentre  n era  dato  a ba- 
ciare a parecchi  Cavalieri  alianti  il  Re- 
liquiario, fi  fciolfc  interamente  e fi  lique- 
fece , Tra  que’  molti,  che  ne  furono  btio- 


ni  Tellimonj  , ci  fui  io  pure  con  tutti  gli 
altri  miei  Compagni  Deputati  , e vicino 
a me  tro volli  il  Duca  di  Sermoneta  , cui 
VOSTRA  SANTITÀ’  potrebbe  fa- 
cilmente , volendo  , interrogare  Tulle  cir- 
coftanze  delTAvvenimento . Se  dunque  per 
collante  fatto  fi  ha  che  la  fuddetta  por- 
tentosi Liquefazione  parecchie  volte  fia 
addivenuta  lènza  lo  Icontro  della  Sacra 
Telia  , volendo  il  buon  Autore  del  Pare- 
re , e con  precifi  termini  volendolo  , che  , 
tolta  di  mezzo  quella , lècondo  lui , necefi 
faria  circolTanza  , fia  tolta  di  mezzo  pu- 
re T intrinlèca  propietà  del  vero  Miraco- 
lo 5 chi  è di  noi  due  , che  ha  addirizzato 
il  fuo  ragionamento  a dillruggere  da’  fon- 
damenti il  nollro  Miracolo  ? Ma  fia  da- 
ta Tempre  lode  a quell’  Ottimo  Onnipo- 
tente Dio  , che  opera  le  maraviglie  ne’ 
Santi  fuoi . Egli  ha  làputo  di  tanti  incon- 
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trattabili  contraflfegni  arricchire  quedo  non 
mai  abbaftanza  celebrato  perpetuo  Mira- 
colo della  Santa  Cattolica  fu  a Chiefa,  che 
ora  mai  è manifeda  follia  di  più  dubitar- 
ne o di  fperare  di  riufcir.e  , comunque 
fi  a 5 nel  contraffarlo  a forza  di  chimiche 
operazioni  . Chi  altramente  penfàfle,  mo- 
ftrerebbe  da  vero  di  non  intendere  Fintrin- 
feca  effenza  de’  veri  Miracoli . 

Io , che  per  tale  f ho  fèmpre  credu- 
to , e che  collantemente  per  tale  lo  credo 
fui  principal  fondamento  di  non  potere  ef- 
fère  5 fc  non  miracolojfà  la  Liquefazione  d’ 
un  Sangue  di  ben  quattordici  Secoli  , di 
quale  ardore  non  dovea  accendermi  nel 
difenderlo  eontra  f Autore  delie  Lettere 
Giudaiche  , che  con  tanta  irriverenza 
parlato  n’  avea  ? Ma , per  meglio  ciò  efè- 
guire  , che  feci  ? Mi  fer vii  della  minu- 
ta defcrizione  di  tutte  le  portentofè  e for- 
prendenti  circoftanze , che  ogni  volta  Fac- 
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compagnano  : poiché  in  sì  fatta  guìfd  cre- 
dei , e penici  d’  avere  finamente  creduto, 
che  fi  farebbe  chiufo  ogni  adito  a qualun- 
que rifpofia  del  riferito  Scrittore  ,*  giacche 
una  con  fi  mi  le  Liquefazione  , da  tante  e sì 
prodigiofe  ci rcoftanze  afilfiita  , è quella 
appunto  , che  altrove  non  fi  è potuta  mai 
per  qualunque  chimica  operazione  imita- 
re , che  fidamente  con  univerjfàle  fiupore 
fi  ammira  in  Napoli , e che  ha  tutti  i più 
incontraftabili  caratteri  d’ un  vero  Mira- 
colo . 

Ecco  , BEATISSIMO  PADRE  , con- 
dotta a fine  la  riverente  mia  Apologia. 
Lo  /correre  per  tutte  quelle  altre  minuzie,, 
alle  quali  facili  filmo  mi  farebbe  fiato  di 
ftendere  il  mio  efiime  , non  farebbe  potu- 
to non  parere  alia  SANTITÀ'  VOSTRA 
un’  indifereta  irriverenza  . Io  giudico  d’a- 
vere a fùfficienza  aperta  a Lei  la  mia  men- 
te , di  quella  (Incera  filiale  libertà  tifando, 

della 


della  quale  tifar  dovea  . Refta  foìo  ch’Eì- 
ln  ne  profferifca  F adorabile  rifpettatiffi- 
ino  fuo  giudicio  . Intanto  non  faprei  ve- 
dermi mai  fazio  di  nuovamente  atteftarle 
che  tutte  e quante  mai  fieno  le  cofe  con, 
tenute  nella  mia  Lettera  apologetica  ^nel- 
le fiie  Note,  non  fono  fiate  da  me  le  rit- 
te con  altro  intendimento , fè  non  con  quel- 
lo , che  fèrbar  dovea  un  vero  ortodojfo  fi- 
gliuolo di  noflra  Santa  Cattolica  Romana 
Chiefà  3 e che  fòmmo  ed  eftremp  è flato 
perciò  il  mio  dolore , così  nel  vedere  da' 
miei  Àccufatori , fia  per  foverchio  zelo,  fia 
per  fc inplice  mia  difgrazia,  finiflramente 
interpretato  il  mio  Gergo  : il  quale  poi  , 
non  effe ndo  maligno , ma  tutto  innocente, 
ficcome  ho  dimoflrato , non  mi  veniva  in 
verun  modo  proibito  nè  dalie  Sacre  Car- 
te del  Vecchio  e del  Nuovo  Teftamento , 
nelle  quali  è frequentiffimo  , nè  da  Gesù 
Grillo  medefimo  , il  quale  ufàva  di  non 

par-. 


parlar  mai  lenza  parabole,  nè  dalla  pra- 
tica delle  ftefle  Cattoliche  Sovrane  Corti 
della  noftra  Europa  , le  quali  ftipendiano 
a quello  fine  un  Soggetto  , a cui  danno 
il  titolo  di  Segretario  della  Cifra  , che  è 
quanto  dire,  Segretario  del  Gergo:  come 
pure  nel  vedere  tolto  da’  fuddetti  miei  Cen- 
fori  ili  mala  parte  il  piano  e diritto  fenfo  di 
alquante  mie  elpreftìoni , le  quali  per  altro 
non  fono  fiate  da  me  dettate , fe  non  con 
mente  fana  e conforme  a’  Santi  infallibili 
Dogmi  dell’  adorabile  noftra  Religione . Tal- 
ché fe  ci  ha  cofa  , alla  quale  io  abbia  orn- 
ine fio  nella  prefènte  mia  Apologia  di  lòd- 
disfare , di  tutto  propolito  a’  fuoi  Santi  fil- 
mi Piedi  proftrato  dichiaro  che  , qualora 
efià  fìa  meritevole  di  ritrattazione  , intendo 
folennemente  di  ^ritrattarla  e d’ abbonarla, 
come  contraria  e dilcordante  a que’  iòdi 
e immutabili  lèntimenti , che  nell’  animo 
chiudo  » 


Ulti- 
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Ultimamente  a VOSTRA  BEATI- 
TUDINE con  prò  fondi  ffi  ma  umiltà  il  San- 
to Piede  baciando  9 che  lòpra  di  me  , e 
delle  prefènti  oflèquiofiffime  fuppliche  mie 
le  lue  grazie  e benedizioni  a larga  mano 
diftenda  iftantemente  la  £ congiuro . 

Napoli  2$.  Ottobre  175'  3, 
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